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Editoriale 


A Sud. Libia, basi Nato, Ponte sullo Stretto, colonialismo... 


Il non voto e oltre 


A giugno si svolgeranno i referendum 
su acqua, nucleare e giustizia. La giu¬ 
stizia è tema tutto interno alla dialet¬ 
tica borghese della legalità; noi anar¬ 
chici riteniamo il sistema giudiziario classista e di 
parte, volto a garantire bordine costituito, salva¬ 
guardare la proprietà e le ricchezze dei forti e cal¬ 
pestare i diritti dei deboli. Qualunque ne sia l’ar¬ 
chitettura giuridica, lo Stato sarà sempre una 
macchina di oppressione, e chiunque cerchi il pro¬ 
prio riscatto troverà sul suo cammino dei giudici e 
dei poliziotti pronti a fermarlo. Gli stravolgimen¬ 
ti effettuati dal governo Berlusconi alle leggi e gli 
attacchi ai magistrati, non possono modificare il 
giudizio che diamo di questa macchina repressiva 
che schiaccia gli immigrati e i piccoli criminali, i 
sovversivi e le vittime della società, mentre offre 
alla borghesia ladrona ogni genere di garanzia. 

Acqua e nucleare sono invece temi che ci in¬ 
teressano, perché siamo stati da sempre assertori 
delle battaglie contro la privatizzazione e la spe¬ 
culazione sull’acqua, e contro l’energia nucleare, 
pericolosa e al servizio delle lobby capitalistiche e 
militari. Nel 1987, sull’onda anche del disastro di 
Chernobyl, il 70% dei votanti al referendum sul 
nucleare disse no. Il fatto che nel 2011 gli italiani 
siano chiamati ad esprimersi su una materia su cui 
hanno espresso chiaramente la loro opinione, ci 
dimostra solo che i referendum si possono anche 
vincere, ma che le vere vittorie sono quelle che si 
impongono con la lotta e si mantengono con una 
vigilanza e una conflittualità costante e delle al¬ 
ternative. Il referendum sul finanziamento pub¬ 
blico ai partiti dell’aprile ‘93, vinto dai no con il 
90,3% dei consensi, è stato aggirato con nuove leg¬ 
gi e norme, come il rimborso elettorale, tramite le 
quali i partiti oggi incassano più di quando c’era il 
finanziamento pubblico. Bastano questi due 
esempi per concluderne che quello del voto è un 
terreno di sconfitta; l’illusione che in una società 
borghese tutti, a prescindere da collocazioni di 
classe, ruoli, poteri posse- g 

duti, rispettino le regole, , , 

è una trappola letale per I partiti hanno 
i movimenti. Spostare le 

battaglie e le energie prò- espropriato ai 
fuse in esse sul piano del r r 

So "TrS” proletari la facoltà 

conseguimento di deter- .. . 

minati obiettivi, o di farli <J I paiteCI pare 
perdere del tutto. ^ 

A maggio, con tempi 

differenti tra Sicilia e continente, si svolgeranno le 
elezioni amministrative. Riappaiono vecchie co¬ 
noscenze della politica sempre pronte a cavalcare 
movimenti di lotta e di base, e a riscoprire i quar¬ 
tieri, il popolo, la società. Si approntano liste “ci¬ 
viche” in cui persone “pulite” e fuori dai partiti, 
presunte rappresentanti di una altrettanto pre¬ 
sunta “società civile”, si lanciano nella mischia con 
la pretesa di portare aria nuova e cambiamenti 
nella gestione della cosa pubblica. Costoro fingo¬ 
no di non capire (perchè altrimenti sarebbero dei 
puri idioti) che il livello decisionale delle istituzio¬ 
ni locali è pari allo zero; sono i salotti della bor¬ 
ghesia, le banche, le curie vescovili, le associazio¬ 
ni degli imprenditori le vere sedi delle decisioni. 

Nei consigli comunali si svolge solo la farsa, dove 
delle marionette danno vita a commedie semise¬ 
rie per avallare decisioni e ordini presi altrove. Le 
amministrazioni avallano le volontà dei vari pu¬ 
pari, e elargiscono elemosine e favori per simula¬ 
re una parvenza di autonomia e di legami sociali, 
in realtà utili solo al perpetuarsi del clientelismo. 

Purtroppo tutto questo avviene con una ri¬ 
petitività esasperante ed in mancanza di serie al¬ 
ternative di contropotere e di democrazia diretta; 
in più di 60 anni i partiti hanno espropriato i pro¬ 
letari della capacità di partecipare in prima perso¬ 
na alla gestione dei propri interessi. Ed è proprio 
da qui che bisogna ripartire: ricostruire reti di au¬ 
togoverno, strutture di partecipazione, campagne 
e battaglie organizzate in maniera antiautoritaria, 
che abbiano obiettivi da raggiungere ma stiano 
molto attenti anche al mezzo per conseguirli, sen¬ 
za, eleggere capi, burocrati, gerarchie, cioè strut¬ 
ture e situazioni che le faranno naufragare. 

Dietro l’indicazione anarchica del non votare ci 
sono questi valori, queste alternative, la certezza 
che cambiare la società è possibile, ma al di fuori 
dei bunker e dei santuari del potere. Meglio an¬ 
cora se sulle loro macerie. ■ 

Pippo Gurrieri 


Tempi di guerra 



M ilitarizzazione e grandi 
scempi, così si caratterizza 
la vicenda siciliana in que¬ 
sto momento storico. Il 
territorio pullula di basi militari Nato e 
mirikane, visibili o occulte, e da 60 anni la 
sovranità dell’Isola è fortemente limitata 
da servitù straniere che la pongono sem¬ 
pre più al centro di strategie di aggressio¬ 
ne e di controllo della situazione interna¬ 
zionale per condizionarla ai dettami della 
potenza economica degli Stati Uniti. Ba¬ 
sti solo citare la mega base di Sigonella, 
una fortezza al centro da sempre delle po¬ 
litiche imperialistiche USA nel Mediter¬ 
raneo e in Medio Oriente, ed oggi coin¬ 
volta non solo nelle campagne di Iraq e 
Afghanistan, ma nell’invio dei droni, gli 
aerei senza pilota, che quotidianamente 
bombardano la Libia; Sigonella è deposi¬ 
to di armi atomiche e base di atterraggio 
e partenza dei cacciabombardieri, com¬ 
presi quegli degli Emirati Arabi Uniti, 
della “coalizione dei volenterosi”, il grup¬ 
po degli Stati predatori che, dopo aver fo¬ 
raggiato il regime di Gheddafi di armi e 
mezzi da guerra, adesso lo combatte. Un 
altro caposaldo dell’occupazione militare 
è il MUOS di Niscemi, una moderna cen¬ 
trale di controllo radaristica tra le più po¬ 
tenti del mondo, parte integrante di una 
rete sofisticata di nuova sperimentazione, 
sulla cui costruzione, nel sito della vecchia 
sede Nato di spionaggio, i giochi sono an¬ 
cora aperti, soprattutto dopo la virata del 
governo Lombardo verso gli Usa. Ma tut¬ 
te le basi, a partire da quella di Trapani 
Birgi, oggi pista principale per i caccia- 
bombardieri della Nato, passando per 
Pantelleria, Testa dell’Acqua, Augusta, 
per le decine di piccole basi di controllo 
aereonavale, sono in prima linea nel so¬ 
stegno alle operazioni belliche. 

La Sicilia, piattaforma naturale al cen¬ 
tro del Mediterraneo, si trova inchiodata 
a queste strategie scaturenti dal ruolo sub¬ 
alterno delFItalia verso il padrone ameri- 
kano, e questo non può che ipotecarne il 
futuro, come del resto è accaduto dal do¬ 
poguerra ad oggi, e sacrificare ogni voca¬ 
zione dei siciliani al benessere, ad una vita 
migliore, ad una società più attrezzata e 
civile. Tunica novità di rilievo da qualche 
tempo a questa parte è quella di avere vi¬ 
sto crescere i lager per immigrati, dive¬ 
nendo il luogo ove si materializza la for¬ 
tezza Europa e dove s’infrangono i sogni 
di migliaia e migliaia di esseri umani pro¬ 
venienti dall’Africa: Trapani, Caltanisset- 
ta, Porto Empedocle, Pozzallo, Mineo, 
Lampedusa, ecc.. 

Gli interventi statali più rilevanti, ca¬ 
muffati da opere necessarie (ad uno svi¬ 
luppo dagli effetti devastanti), non sono 
altro che progetti tesi a perpetuare il sot¬ 


to sviluppo organico, la subalternità all’e¬ 
conomia forte del Nord, e a fungere da 
cassaforte per i programmi di arricchi¬ 
mento delle cricche economicio-finanzia- 
rie nazionali. Il progetto di costruzione 
del Ponte sullo Stretto si inserisce in tale 
contesto; esso si è già rilevato una fonte 
ingente di sperpero di denaro pubblico, e 
con l’imminenza della cantierizzazione di 
notevoli aree delle due sponde, si avvici¬ 
na minacciosa l’aggressione fisica ad un 
territorio già devastato da costruttori, ma¬ 
fiosi, speculatori e da una classe politica 
servile e nel loro libro paga. 

Una cosa è certa: l’era dei cantieri è 
ormai prossima; i preparativi procedono, 
e prevedono lo smantellamento di intere 
aree urbane e produttive per lasciar spa¬ 
zio alla costruzione di quella rete di stra¬ 
de, gallerie (oltre 40 km) e servizi neces¬ 
sari all’opera vera e propria del ponte. 
Conoscendo le cose italiche è anche pro¬ 
babile che il ponte non vedrà mai la luce, 
ma è certo che il territorio subirà egual¬ 
mente le conseguenze della sua nefasta 
presenza e la sua economia ne rimarrà in¬ 
taccata inesorabilmente a causa di lavori 
“propedeutici” che non avranno mai fine. 
Quindi nessuna illusione: 
la devastazione è immi¬ 
nente. Lannuncio della 
chiusura entro 30 mesi 
dell’Officina Grandi Ri¬ 
parazioni delle ferrovie di 
Messina in modo da met¬ 
terne a disposizione quel¬ 
l’area per uno dei cantie¬ 
ri cittadini, è solo uno dei 
tanti singoli passi verso il 
baratro. Tutto questo 
mentre il contesto che cir¬ 
conda non solo il messi¬ 
nese ed il reggino, ma l’intera Sicilia, l’in¬ 
tera Calabria e l’intero Mezzogiorno, è 
fatto di disoccupazione, di precarietà non 
soltanto e non più lavorativa, ma esisten¬ 
ziale, di pochi tentativi di reagire, molto 
spesso alla cieca, e di tanta passività e tan¬ 
to clientelismo.. 

La corda si è fatta molto tesa, e presto 
potrebbe spezzarsi lasciando molte vitti¬ 
me sul campo. 

In tutto il Sud e nelle aree subalterniz- 
zate del paese la situazione è oramai mol¬ 
to critica, Sardegna, Calabria, Campania, 
Puglia, Abruzzo, Basilicata sono dei cra¬ 
teri in ebollizione; i tanti fronti aperti: la¬ 
voro, carovita, spazzatura, servizi, casa, 
ambiente, sono terreno di sperimentazio¬ 
ne da parte delle forze repressive, ben co¬ 
scienti dei limiti dei meccanismi di cloro- 
formizzazione finora messi in atto dal 
potere. Pertanto i manganelli, gli scudi ro¬ 
mani, i lacrimogeni, i proiettili di gomma, 
le manette, i caricatori, i blindati, i man¬ 


dati di perquisizione e di cattura sono già 
pronti e messi a lucido. 

Anche al Nord le sacche di resistenza 
sono sotto la pressione repressiva: fabbri¬ 
che e università, in particolare, dove si re¬ 
siste ai piani di ridimensionamento e as¬ 
soggettamento; intere aree, come la Valle 
Susa in lotta contro l’alta velocità ferro¬ 
viaria, sono oramai “questioni” da chiude¬ 
re al più presto: i padroni non possono né 
vogliono più permettersi che un manipolo 
di minuscoli comuni con i loro cocciuti abi¬ 
tanti ostacolino i loro progetti di saccheg¬ 
gio e drenaggio di denaro pubblico. La re¬ 
pressione scatenatasi contro lo spezzone 
degli anarchici al primo maggio di Torino, 
colpito duramente dal servizio d’ordine 
mercenario assoldato dal PD, è un’avvisa¬ 
glia esplicita di quanto sta per accadere. 
Prima c’è stata la retata contro gli anar¬ 
chici di Bologna, e subito dopo il primo 
maggio l’altra retata con decine di arresti 
di anarchici e antagonisti a Firenze. Non è 
una coincidenza che siano le città ammi¬ 
nistrate dall’opposizione di centro-sinistra 
a rappresentare il terreno di questi episo¬ 
di repressivi; la sinistra italiana è stata 
sempre in prima fila nell’attacco ad ogni 
forza antagonista, per 
| tentare di rompere 

quei fili che avrebbero 
potuto ricomporre i 
collegamenti tra forze 
libertarie e antistatali 
e classe lavoratrice e 
popolare. 

Del resto non si può 
immaginare una guer¬ 
ra all’esterno senza un 
fronte interno altret- 
■ tanto caldo, e senza 

una vivace militarizza¬ 
zione della società: basi militari, campi di 
concentramento per immigrati, emergen¬ 
ze rifiuti o per calamità “naturali” da ge¬ 
stire (che poi i terremoti e le alluvioni sono 
calamità capitalistiche), proteste di seg¬ 
menti sociali stanchi di subire, da sedare... 

Si profilano tempi particolari, tempi d 
guerra, in cui saremo chiamati, tutti noi 
sovversivi, a fare la nostra parte nell’au- 
torganizzazione sociale, nei conflitti di 
base, nella protesta organizzata, nell’agi¬ 
tazione e nella propaganda. Ci sono tanti, 
troppi vuoti da coprire, ma la corda po¬ 
trebbe spezzarsi da un momento all’altro: 
il cielo sembra sereno, ma poche piccole 
nuvole possono portare il temporale. 
Come nei paesi arabi ancora indomiti, 
come in Grecia, a Londra, a Parigi, in 
Croazia, in Messico e in centinaia di altri 
luoghi sparsi per questo martoriato mon¬ 
do, anche in Italia le cose potrebbero cam¬ 
biare, e non possiamo permetterci il lusso 
di farci trovare impreparati. ■ 


Tutti noi siamo chia¬ 
mati a fare la nostra 
parte nell’autorganiz- 
zazione, nei conflitti, 
nella protesta sociale 



SCIRUCCAZZU 

Quando Bin Laden 
faceva la fila alle 
poste 

Il primo maggio del 2011 sarà ri¬ 
cordato anche per la “cattura” e 
l’uccisione di Osama Bin Laden. E’ 
stata un’operazione senza prece¬ 
denti quella attuata dalla CIA ad 
Abbottabad, con tanto di elicotteri, 
irruzione, sparatoria, fuga e getto 
del cadavere in mare. Almeno così 
ce l’hanno raccontata. 

Credere che questa sia la verità, è 
però un’altra cosa. Il capo di Al 
Quaeda viveva da anni in una villet¬ 
ta alFinterno della città con la sua 
numerosa famiglia; coltivava nel¬ 
l’orto cipolle e cavoli, allevava galli¬ 
ne e una cinquantina di figli. 

Certamente il premio nobel per 
l’omertà andrebbe alla popolazione 
di quella città, per essere riuscita ad 
occultare così bene lo “sceicco del 
terrore”: quando le sue mogli anda¬ 
vano a fare la spesa al mercato col 
furgoncino; quando gli scuolabus 
prelevavano i suoi figli ; quando 
Osama stesso andava a riscuotere 
gli assegni familiari o a fare la fila 
per pagare la bolletta della luce, il 
motto dei compaesani era “nenti 
vitti, nenti ‘ntisi”, e così la povera 
CIA brancolava nel buio. Finché 
qualcuno non si è deciso a cantare. 

In quella casa si sarebbero dun¬ 
que decidese le sorti del mondo, an¬ 
che se essa non ha nulla a che vede¬ 
re con i lussi e le tecnologie di un 
Pentagono o un Ministero della di¬ 
fesa, e somiglia più alla dimora 
squallida, semplice e disadorna di 
una famiglia come tante. 

Ora - ci dicono - Bin Laden è cibo 
per i pesci e il mondo è più tran¬ 
quillo. Lo credono soprattutto quei 
mangiamosche degli americani, che 
sono usciti a festeggiare. Ma la cau¬ 
sa del terrore mondiale viene dagli 
Stati Uniti, dalle loro politiche 
espansioniste, annessioniste, preda¬ 
trici, irrispettose dei diritti umani, 
guerrafondaie e totalitarie; morto 
un Bin Laden ne sorgeranno altri 
mille, come avviene da decenni, per 
reagire alle prepotenza dello zio 
Sam. Chi confonde la causa con 
l’effetto è un furbo o è un inetto. 
Anche se l’effetto a volte è altret¬ 
tanto atroce e cinico della causa. ■ 


SICILIA 
LIBERTARIA 
E' ON LINE 


Sul sito www.sicilialibertaria.it è 
possibile consultare articoli e docu¬ 
menti su temi d’attualità, i numeri 
del giornale, le attività degli anar¬ 
chici siciliani, le modalità di contat¬ 
to, il catalogo delle edizioni La Fiac¬ 
cola e Sicilia Punto L, una sezione di 
video e musica. 
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■ Cronachetta Iblea 


RAGUSA-VITTORIA. Erezioni 


Il voto di fine mese a Ragusa e 
Vittoria si presenta come una sorta 
di giudizio universale: le sorti del¬ 
l’umanità (che abita in queste città) 
sono legate alla crocetta fatidica; le 
schermaglie inondano giornali e tv; 
le strade sono tappezzate di mani¬ 
festi. Vecchi e “nuovi” volti si fron¬ 
teggiano, ma, alla fine, dal giorno 
dopo comincerà la routine: i senza 
lavoro, i quartieri abbandonati, i 
servizi scadenti, la cultura squalifi¬ 
cata, il clientelismo, l’arrivismo, le 
imposte comunali, la viabilità... 
Ogni volta è così, si conosce il pro¬ 
tagonismo delle amministrazioni 
uscenti che in periodo elettorale 
inaugurano qualsiasi cosa, promet¬ 
tono di tutto, attuano provvedi¬ 
menti civetta (cantieri di lavoro, fi¬ 
nanziamenti ad associazioni ed enti, 
lavori nelle chiese, vigili urbani 
meno arroganti, raccolta differen¬ 
ziata, pulizie straordinarie...). Si 


conosce anche l’aggressività tutta 
verbale delle opposizioni, la sua fin¬ 
ta diversità. E’ una recita a soggetto 
che vede protagonisti attori ben 
temprati e altri alle prime armi; ma 
dietro le quinte ognuno fa i conti 
sulle percentuali, i posti in consiglio, 
il numero di voti che l’uno o l’altro 
conoscente o cliente deve portare 
per disobbligarsi di qualche favore 
ricevuto. E poi ci sono i verginelli 
che irrompono sulla scena in nome 
di categorie (le donne, la società ci¬ 
vile, i ragusani o i vittoriesi, ecc.) che 
non li hanno affatto delegati a ciò, e 
con la presunzione del falso princi¬ 
piante, ma già sufficientemente ar¬ 
rogante, vengono a raccontare di 
avere la ricetta per cambiare la po¬ 
litica, per rinfrescare il potere loca¬ 
le, per dar voce a chi è stato da sem¬ 
pre escluso dalle decisioni. 

E intanto tutti assieme contribui¬ 
scono a scippare ai cittadini la pos¬ 
sibilità di interessarsi diretta- 
mente dei loro problemi; 
schiacciano contro il muro della 
delega incondizionata le poche 
sacche di intelligenza e resisten¬ 
za. 

E’ questo l’effetto nefasto del 
voto e di ogni aggregazione poli¬ 
tica autoritaria, abbia nel suo 
seno un immigrato o un transes¬ 
suale, un precario o una casalinga. 
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Striscione su un balcone di Ragusa: 
“Non vi fate convincere perchè sono 
tutti una massa di imbroglioni” 


TEATRO. Maria Occhi pinti rivive 
con Loredana Cannata 


Cineteatro Lumière gremito ol¬ 
tre ogni limite il 29 aprile per assi¬ 
stere alla performance teatrale di 
Loredana Cannata, che leggeva e 
interpretava la Maria Occhipinti di 
“Una donna di Ragusa”. 

La risposta dell’artista è stata di 
grandissimo livello, appassionata ed 
emozionante, così come di livello 
erano i brani musicali originali di 
Maria Scivoletto, che hanno dato il 
tempo ad una recitazione partico¬ 
larmente impegnativa, illuminata 
da foreti immagini sullo sfondo, se¬ 
lezionate dalla Cannata stessa nella 
veste di regista. 

Un’attrice ragusana calatasi a 
pieno nel personaggio di Maria Oc¬ 
chipinti, quasi a voler continuare a 
riscattare quella sua ribellione mo¬ 
rale, ideale e materiale che le per¬ 
mise, pagando un prezzo altissimo, 
di essere se stessa e schierarsi dalla 
parte dei deboli e degli umiliati. 

Loredana ha ridato al testo una 
carica profonda e 
avvolgente facendo 
rivivere per 56 mi¬ 
nuti la vicenda 
umana di un popo¬ 
lo e quella di una 
donna ostile ad un 
destino di genufles¬ 
sioni e servilismi, 
che invece ha spic¬ 
cato il suo volo li¬ 
bertario. La rivolta 
contro la guerra del 
gennaio ’45, nelle 
parole di Maria e in 


quelle di Loredana, è tornata ad in¬ 
fiammare gli animi e a far palpitare 
i cuori. 

Loredana Cannata ha dato prova 
di grande professionalità ma anche 
di grande umiltà, a conferma di scel¬ 
te chiare di vita che la vedono attiva, 
al di fuori dai clamori, come nella 
solidarietà concreta alle popolazio¬ 
ni indigene del Chiapas insorto. 

Lo spettacolo, che merita tante 
altre repliche in provincia e fuori, è 
stato preceduto da una puntuale in¬ 
troduzione storica di Pippo Gurrie- 
ri, che ha contestualizzato i fatti nar¬ 
rati da Maria Occhipinti. 

La serata era la prima della mini 
rassegna “Ragusa Città Musiche è 
Teatri 2011” a cura dell’agenzia 
Stranofficina.Lo.Spettacolo.Del- 
le.Emozioni. 

(stranofficina@gmail.com ) e del¬ 
l’Associazione Bohemiens (associa- 
zionebohemiens@gmail.com) . 



RAGUSA. Il nostro Primo Maggio 


Da vent’anni il gruppo anarchico 
di Ragusa è in piazza il Primo Mag¬ 
gio. Lidea venne a Lranco Leggio 
nel 1989, per riprendere una tradi¬ 
zione abbandonata dai sindacati di 
stato e dalla sinistra. Man mano la 
scadenza è cresciuta fino a diventa¬ 
re un appuntamento non solo per 
gli anarchici delle altre località del¬ 
l’isola, ma anche per diversi cittadi¬ 
ni di Ragusa e provincia, che non si 
lasciano sfuggire l’occasione di fare 
una scorta di buoni libri, di ascolta¬ 
re il comizio e il concerto conclusi¬ 
vo, insomma, di ricaricarsi le batte¬ 
rie. 

Quest’anno, nonostante il mal¬ 
tempo, si è riusciti a mantenere il 
programma, con la sola eccezione 
della mancata esposizione dei pan¬ 
nelli di controinformazione, causa il 
forte vento. In un angolo riparato di 
piazza Odierna, davanti ai Giardini 



Iblei, la coreografia rosso-nera ha 
fatto da cornice al dibattito pomeri¬ 
diano, dedicato aH’astensionismo 
elettorale e alle proposte alternati¬ 
ve degli anarchici. E’ seguito il con¬ 
certo-spettacolo degli Area 8 clan di 
Pozzallo, che hanno catalizzato l’at¬ 
tenzione dei giovanissimi con la loro 
bravura. 

Subito dopo è iniziato il comizio 
di Pippo Gurrieri, che ha parlato per 
un’ora e mezza, senza stancare un 
pubblico sempre più numeroso e 
coinvolto. Nel comizio sono stati af¬ 
frontati i temi più scottanti dell’at¬ 
tualità: chiesa, sinistra istituzionale, 
berlusconismo, giustizia, unità d’I¬ 
talia, costituzione, patriottismo, la¬ 
voro, guerre e intervento militare in 
Libia, migranti, e infine uno spazio 
è stato dedicato alla politica e ai pro¬ 
blemi locali. 

Infine, dopo l’effettuazione del 
sorteggio di autofinanziamento, 
sono cominciati i concerti dei Black 
Oswald Banda, seguiti dai Gent- 
less3, che presentavano il loro ulti¬ 
mo lavoro: come sempre qualità e 
bravura e tanta simpatia. 

La fatica organizzativa è stata in¬ 
fine premiata dal dato politico, ma 
anche da quello economico, per¬ 
mettendo una boccata d’ossigeno 
alle nostre povere risorse. 


Caltanissetta. mentazioni 

I nisseni e la loro 


identità 



Caltanissetta fa quattru quar- 
teri / ha la megliu giuventù / li 
Surf avari” Con questi versi 
Rosa Balistreri iniziò a cantare la 
nostra città con incontenibile pro¬ 
fondità e disperata forza. La straor¬ 
dinaria voce della cantante folk lica- 
tese è stata in grado di rievocare 
l’amara atmosfera che aleggiava 
nella città dei nisseni. Ma chi sono i 
nisseni? All’inizio dell’800 Caltanis¬ 
setta contava alFincirca 20000 abi¬ 
tanti, nel 1871 ben 26000, nel 1901 
crebbe sino ad arrivare a 43000 ed 
ha superato la soglia dei 50000 abi¬ 
tanti dopo il 1911. Questo notevole 
aumento demografico è collegato al 
fenomeno della rivoluzione indu¬ 
striale che in Sicilia si è manifestato 
molto chiaramente solo nelle zone 
destinate all’estrazione dello zolfo e 
in special modo nella provincia di 
Caltanissetta, territorio soggetto a 
quei tipici cambiamenti dovuti al¬ 
l’industrializzazione. Questa condi¬ 
zione ci ha molto caratterizzato ri¬ 
spetto alle altre città siciliane, infatti 
in nessun altro luogo della regione si 
è manifestato un cambiamento so¬ 
ciale così radicale come il nostro. A 
distanza di tempo si può ora costa¬ 
tare come, da un lato, questo pro¬ 
cesso ci ha profondamente diversifi¬ 
cati mentre, dall’altro, ha leso il 
senso di identità di un’intera popo¬ 
lazione che ancora ora fatica a rico¬ 
noscerla. 

Possiamo osservare come, nel¬ 
l’arco di un secolo, circa 40000 per¬ 
sone si trasferirono dalle campagne 
e dai paesini limitrofi al capoluogo 
di provincia pur di poter lavorare in 
una Caltanissetta che non sentivano 
propria. Questa scelta “obbligata” 
risulta essere una delle più rilevanti 
peculiarità della rivoluzione indu¬ 
striale, infatti la conseguente perdi¬ 
ta del senso d’appartenenza dovuta 
allo spostamento di massa verso i 
grandi centri urbani, non fu soltan¬ 
to un male nisseno ma un male che 
riguardò tutte quelle città contrad¬ 
distinte da una forte industrializza¬ 
zione portatrice di tali sconvolgi¬ 
menti. 

Lindustrializzazione, di per sé, 
non è un processo sfavorevole, ma 
c’è da chiedersi: “cosa non ha fun¬ 
zionato?” Molti scrittori attraverso i 
loro romanzi hanno testimoniato le 
condizioni di sfruttamento che ac¬ 
compagnarono questo processo so¬ 
ciale. Per citarne alcuni, Emile Zola 
in Francia, Charles Dickens in In¬ 
ghilterra e nel nostro meridione ri¬ 
cordiamo tra tutti Giovanni Verga e 
Luigi Pirandello che nei loro scritti 
hanno ritratto lo sfruttamento tipi¬ 
co del lavoro in Sicilia, in particolar 
modo sottolineando le gravose con¬ 
dizioni di lavoro dei minatori sicilia¬ 
ni. 

Lindustrializzazione, andata 
avanti grazie all’impiego delle sco¬ 


perte dei nuovi mezzi di produzione 
e dei nuovi mezzi di trasporto, 
avrebbe dovuto e dovrebbe aiutare 
sempre più ad emancipare i popoli 
dalla miseria e dalle fatiche del lavo¬ 
ro. In merito alla “mancata emanci¬ 
pazione” Silvano Agosti ci scrive nel 
suo illuminante libro intitolato “Let¬ 
tere dalla Kirghisia”: “molti, in occi¬ 
dente, sembrano non accorgersi o 
aver dimenticato che le nuove tec¬ 
nologie hanno diminuito enorme¬ 
mente i tempi di produzione, mentre 
gli orari di lavoro sono rimasti im¬ 
mutati” quindi non deve sembrare 
un’Utopia, specialmente oggi, il con¬ 
siderare fattibile un miglioramento 
della qualità di vita e delle condizio¬ 
ni del lavoro, “Riflettete solo sul fat¬ 
to che gran parte di ciò che vi cir¬ 
conda appartiene alla vostra vita, un 
tempo neppure tanto lontano veniva 
considerato un’Utopia. Quando 
Leonardo da Vinci progettava le sue 
macchine volanti così simili agli eli¬ 
cotteri di oggi, o si ipotizzavano le 
prime ferrovie o perfino quando si 
incominciò a parlare della pittura in 
movimento proiettata su grandi teli 
bianchi (il cinema), sempre si frena¬ 
va ogni entusiasmo affermando che 
era impossibile, che si trattava di 
Utopie. Del resto nel 1800 i grandi 
utopisti francesi teorizzavano, tra lo 
scherno dei contemporanei, un 
pranzo caldo al giorno per ogni cit¬ 
tadino”. 

Se vogliamo approfondire le no¬ 
stre analisi possiamo costatare come 
i cambiamenti sociali derivanti dalle 
rivoluzioni industriali (e successiva¬ 
mente dai fenomeni correlati alla 
globalizzazione) sono stati stimolati 
da una progettualità sociale-econo- 
mica che non rispetta l’identità, le 
potenzialità e la dignità degli indivi¬ 
dui. È bene rendersi conto che le 
vecchie e nuove scoperte sono state 
usate per sfruttare gli individui e per 
sfruttare le risorse naturali dei vari 
popoli nel mondo, a scapito dell’e¬ 
conomia e a scapito dell’ecosistema 
naturale di ogni paese. 

Il cospicuo ampliarsi del tessuto 
sociale nisseno (così come in altri 
posti) è stato stimolato da un’econo¬ 
mia basata (ancora adesso) sullo 
sfruttamento. Questo modello non è 
nato e non riguarda solo Caltanis¬ 
setta. Le varie industrializzazioni 
prima, e la globalizzazione dopo, 
hanno ormai diffuso il problema in 
tutto il mondo. Caltanissetta, per 
certi aspetti in quest’ambito, è risul¬ 
tata essere una città all’avanguardia 
rispetto alle altre province siciliane, 
ed è da molto più tempo che noi ci 
confrontiamo con problemi che or¬ 
mai sono comuni in tutto il resto del 
mondo a livelli più o meno gravi. 

Nel nostro territorio, pochi signo¬ 
rotti locali e alcune società di capita¬ 
listi inglesi e francesi (che erano le 
antenate delle attuali multinaziona¬ 


li), riuscirono a sfruttare il lavoro e il 
futuro di così tanta gente nelle nostre 
miniere di zolfo, gettando le radici ad 
un’atmosfera che riesce ancora oggi 
a soffocare troppe opportunità. Ma è 
bene sottolineare, per non sminuirsi 
inutilmente, che questo scenario si è 
riscontrato anche in altre miniere, in 
altri settori, fabbriche ed industrie 
del resto del mondo. 

Un'economia di questo genere 
ha creato l’attuale, diffusa e domi¬ 
nante cultura anti-culturale, con le 
conseguenti crisi d’identità e di valo¬ 
ri. Non a torto ci si interroga su come 
fermare questa deriva. Si sono molto 
modernizzati alcuni settori portando 
certi benefici solo a piccole lobby 
spietate mentre intere popolazioni, 
soprattutto i giovani delle zone più 
depresse d’Italia e del mondo, non 
sanno più dove emigrare per trovare 
un futuro migliore. Le risorse tecno¬ 
logiche, umane, naturali e finanziarie 
vengono gestite da pochi solo per il 
bene di certi gruppi quando, invece, 
potrebbero essere utilizzate per ren¬ 
dere qualsiasi luogo un posto pieno 
di opportunità e prosperità in modo 
tale che lavorare per la comunità pos¬ 
sa essere finalmente considerato sia 
un piacere che una realizzazione e 
non più una precaria e misera preoc¬ 
cupazione. 

A mio avviso, le sane prospettive di 
crescita che potenzialmente ogni luo¬ 
go possiede, vengono col tempo fa¬ 
gocitate da questo modello economi¬ 
co basato sullo sfruttamento, che 
porta ad avvertire il proprio vicino 
come un avversario con cui si instau¬ 
ra una competizione distruttiva per 
essere, in realtà infine totalmente as¬ 
serviti (solo per ottenere poche bri¬ 
ciole) a quei poteri che fagocitano 
sempre di più il vero bene proprio e 
comune. Mai come ora siamo tutti gli 
unici artefici della nostra attuale con¬ 
dizione. Siamo noi stessi, oggi, a so¬ 
stenere questo modello malato tra¬ 
mite il rapporto che abbiamo con la 
realtà a noi vicina a causa del nostro 
modo di concepire il nostro lavoro e 
quello altrui, a causa dei nostri con¬ 
sumi dei nostri risparmi, del nostro 


concepire la vita e la politica, a cau¬ 
sa dei nostri rapporti con le persone 
e con la natura attraverso i nostri 
pensieri, i nostri sentimenti e le no¬ 
stre azioni. Siamo noi gli unici che 
possiamo guarire il tessuto sociale di 
cui facciamo parte, e a noi spetta su¬ 
perare questa famosa disaffezione 
che abbiamo nei confronti di ciò che 
ci è vicino. Riscoprire la propria 
identità e considerare una città non 
un luogo da sfruttare ma un luogo 
che può essere migliorato ogni gior¬ 
no solo dalle nostre personali scelte 
in ogni ambito, imparando a non so¬ 
stenere più un sistema malato per 
creare un sistema migliore. Ciò può 
avvenire quando si rispetta il pro¬ 
prio e altrui lavoro, pretendendo il 
rispetto del nostro patrimonio natu¬ 
rale e culturale e valorizzando ogni 
potenzialità che ci sta vicina, per il 
nostro vero bene; malsano invece ri¬ 
sulta il disprezzo o l’indifferenza 
verso ciò che ci circonda poiché ciò 
impoverisce la nostra realtà estin¬ 
guendo sempre di più quelle oppor¬ 
tunità che offrono il nostro territorio 
e i loro stessi abitanti. 

Riscoprire la propria identità, 
per riappropriarci di una città che ci 
appartiene, riscoprendo così la vita. 
Permettetemi di chiudere la prima 
parte di questa analisi con dei versi 
di una canzone intitolata “Canta e 
cunta”, cantata sempre da Rosa Ba¬ 
listreri, invitando tutti ad andarla ad 
ascoltare: 

C’è cchiù duluri, c’è cchiu turmen- 
tu / Ca gioia e amuri pi l’umanità / 
Nun è lu chiantu ca cangia lu destinu 
/ Nun è lu scantu ca ferma lu cammi- 
nu / Grapu li pugna, cuntu li jta / Re¬ 
stii cu sugnu, scurru la vita / Canto e 
cuntu, cuntu e cantu / Pi nun perduri 
lu cuntu. 

(C’è più dolore, c’è più tormento / 
Che gioia e amore per l’umanità / Non 
è il pianto che cambia il destino /Non 
è la paura che ferma il cammino / 
Apro i pugni, conto le dita / Resto chi 
sono, scorro la vita / Canto e raccon¬ 
to, racconto e canto / Per non perdere 
il conto). 

Alessio Giannetto 



MIGRANTI. Grandiosi affari per chi gestisce i centri 
di identificazione e le strutture di accoglienza 



O ccupano le prime pagine 
dei quotidiani e i servizi 
d’apertura dei tg, naziona¬ 
li ed internazionali: sono i centri di 
identificazione ed espulsione e le 
strutture per richiedenti asilo. 
Sistemi divenuti il perno delle po¬ 
litiche di gestione dei flussi migra¬ 
tori in Italia ed in grado di mutar¬ 
si in redditizie attività economiche 
con una forte impronta siciliana. 
Sono centinaia, infatti, le coopera¬ 
tive isolane, grandi e piccole, che 
nel corso di oltre un decennio han¬ 
no ottenuto importanti successi 
economici in questo mercato sor¬ 
to dal bisogno di migrare verso le 
coste italiane. Un esempio, il più 
recente, del peso esercitato dalle 
coop. siciliane nel mercato dell’e¬ 
mergenza riguarda il centro di 
identificazione ed espulsione di 
Gradisca d’Isonzo, piccolo paese 
della provincia di Gorizia. 

Lappalto per le gestione dell’in¬ 
tera struttura, tale da ricompren¬ 
dere sia un centro di identificazio¬ 
ne ed espulsione sia un centro per 
richiedenti asilo, è stato aggiudi¬ 
cato, a seguito di una gara pubbli¬ 
ca bandita dalla locale prefettura, 
ad un’associazione temporanea 
d’imprese capitanata dalla france¬ 
se Gepsa. All’azienda transalpina 
si sono legate la Cofely Italia e la 


romana Synergasia insieme alla co¬ 
operativa agrigentina Acuarinto. 
Un appalto destinato ad assicurare 
alle entità vincitrici, per un periodo 
di tre anni, un ammontare di alme¬ 
no 15 milioni di euro. 34 euro al gior¬ 
no, stando all’offerta scelta dalla 
prefettura, costa il mantenimento di 
un migrante all’interno del centro 
friulano. 

Ma le strutture di Gradisca d’Ison- 
zo, anche prima della recente gara, 
erano già in mani siciliane: la gestio¬ 
ne, infatti, era assicurata dal consor¬ 
zio Connecting People, con sede le¬ 
gale a Trapani. Un vero protagonista 
di questo settore, tanto da detenere, 
per il tramite di alcune cooperative 
in esso inglobate e, a loro volta, as¬ 
sorbite in altri consorzi, da quello ca- 
tanese II Nodo al trapanese Solida¬ 
li, la gestione di strutture 
d’accoglienza sparse sull’intera pe¬ 
nisola. 

Connecting People, aderente alla 
rete nazionale delle cooperative so¬ 
ciali “Gino Mattarelli”, ha la re¬ 
sponsabilità, fra gli altri, del centro 
di identificazione ed espulsione 
“Rosa Serraino Vulpitta” di Trapani, 
attraverso la cooperativa Insieme di 
Castelvetrano, e del centro per ri¬ 
chiedenti asilo di Borgo Mezzanone 
a Manfredonia. Ma anche l’epicen¬ 
tro dell’intera emergenza sbarchi 


delle ultime settimane, il eie di Lam¬ 
pedusa, parla siciliano. A reggere le 
sorti della struttura sono le coopera¬ 
tive Sisifo di Palermo e Blu Coop di 
Agrigento, unite sotto la denomina¬ 
zione sociale di “Lampedusa Acco¬ 
glienza”. 

Le due entità fanno parte della va¬ 
sta dimensione nazionale di Lega- 
coop e proprio la palermitana Sisifo, 
a sua volta costituita da diverse pic¬ 
cole cooperative, ha acquisito l’ap¬ 
palto per il mantenimento dei servizi 
garantiti dal centro di prima acco¬ 
glienza di Elmas a Cagliari. 
Nei mesi precedenti alle rivolte del 
Maghreb e a quelle medio orientali e, 
di conseguenza, all’afflusso di uomi¬ 


ni e donne in Sicilia, anche i dipen¬ 
denti della cooperativa Albatros 
1973, responsabile del eie e del cara 
di Pian Del Lago a Caltanissetta, 
avevano protestato contro l’assenza 
di lavoro e lo spettro della mobilità. 
Più di 90 lavoratori rischiavano di 
non poter continuare la loro attività: 
oggi, la cooperativa nissena, sorta 
dall’esperienza della Croce Rossa 
Italiana, ha ripreso a pieno regime la 
propria commessa. Un vero bailam¬ 
me, fatto di cifre e gare d’appalto, 
che assorbe centinaia di operatori, 
mentre gli arrivi sulle coste siciliane 
proseguono. 

Rosario Cauchi 

Da Siciliantagonista.org 
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neo. Immigrati reclusi e speculazioni “solidali” 

Il diritto alla fuga 


AL DI QUA. Il beato 
W.C. e il suo curriculum 



N el “Villaggio della solidarie¬ 
tà” di Mineo, filo spinato, 
telecamere e forze armate 
hanno fatto capire ai rifugiati che 
non si trattava di una “villeggiatura” 
ma di una nuova forma di reclusio¬ 
ne senza diritti. Che non favorisce 
Tintegrazione, ma remunera molto 
bene privati e “cricca”. 

Fuggono. Li vedi in fila indiana 
tra i campi e gli aranceti. Alcuni per¬ 
sino sulla carreggiata della traffica¬ 
ta superstrada Catania-Gela, in di¬ 
rezione nord. Una bottiglia d’acqua 
minerale e uno zainetto con qualche 
indumento e un pacco di biscotti. È 
tutto quello che portano con sé, ma 
vanno avanti con determinazione, 
dignità, speranza. Chi esercita il di¬ 
ritto alla fuga ha un progetto di vita 
chiaro. Raggiungere fratelli, cugini, 
amici, quella rete di solidarietà che 
sanno bene che in Italia gli sarà ne¬ 
gata. Decine, forse centinaia di gio¬ 
vani. Richiedenti asilo di nazionali¬ 
tà curda, somala, eritrea, deportati 
manu militari dai centri di acco¬ 
glienza sparsi in mezza Italia. E i tu¬ 
nisini scampati aH’inferno di Lam¬ 
pedusa, dichiarati d’autorità 
“richiedenti asilo” per mascherare i 
trasferimenti forzati con le unità 
della Marina militare. 

Il residence “a quattro stelle” di 
Mineo (Catania), abitato un paio di 
mesi fa dai militari USA di Sigonel- 
la, doveva essere la vetrina interna¬ 
zionale dell’accoglienza made in 
Italy, il progetto-pilota per rendere 
felici e invisibili rifugiati e migranti. 
Quattrocentoquattro villette indi- 
pendenti, uffici, mense, palestre, 
campi da tennis e football, sale per 
l’intrattenimento e le funzioni reli¬ 
giose e 12 ettari di spazi verdi. Un 
paradiso per chi ha conosciuto guer¬ 
re e carceri nel continente africano, 
ma l’assedio di poliziotti, carabinie¬ 
ri e militari dell’esercito, le teleca¬ 
mere e le recinzioni sorte in venti¬ 
quattrore, lasciano presagire chissà 
quali nuove forme di detenzione. E 
allora è meglio andare, lasciarsi die¬ 
tro il deserto ambientale, sociale e 
culturale del “villaggio della solida¬ 
rietà” imposto da Berlusconi e Ma- 
roni per fare un favore ai legittimi 
proprietari della struttura, la Pizza¬ 
rotti S.p.A. di Parma. Sì, perché alle 
origini dell’intera operazione di ri- 
conversione dell’ex villaggio USA 
nel mega-centro di accoglienza per 
richiedenti asilo c’è la ferma inten¬ 
zione di continuare a spremere mi¬ 
lioni di euro all’anno da una struttu¬ 
ra che rischiava di restare per 
sempre abbandonata. 

Quando alla Pizzarotti fu comu¬ 
nicata l’intenzione di Washington di 
non rinnovare il contratto d’affitto 
che sarebbe scaduto il 31 marzo 
2011, i manager della società si af¬ 
fannarono ad individuare nuovi pos¬ 
sibili locatari del villaggio. Dopo 
aver giocato inutilmente la carta del 
“sociale”, proponendo a destra e 
manca il suo utilizzo come “luogo di 
detenzione alternativo al carcere 
per le detenute madri” o come “cen¬ 
tro accoglienza per immigrati e tos¬ 
sicodipendenti”, si tentò di rifilare 
la struttura all’Università di Catania 
per adibirla a polo di ricerca e citta¬ 
della dello studente. Alla Regione 
Siciliana e ai comuni del compren¬ 


sorio fu presentato un progetto di 
“nucleo sociale polifunzionale” con 
case in affitto a canone agevolato e 
spazi per le attività sociali di enti 
pubblici e cooperative. Il program¬ 
ma di sviluppo immobiliare preve¬ 
deva pure la realizzazione di un cen¬ 
tro commerciale e di sale 
cinematografiche, ma naufragò per 
lo scarso interesse degli operatori 
economici e dei politici locali. Lulti- 
ma spiaggia fu quella di proporre 
l’affitto direttamente alle famiglie 
dei militari USA, 900 euro al mese a 
villetta -160 metri quadri di superfi¬ 
cie più giardino - incluso l’uso gra¬ 
tuito degli spazi comuni e il traspor¬ 
to in bus verso la base di Sigonella, 
parecchio distante. Saldi di fine sta¬ 
gione: quasi la metà di quanto il Di¬ 
partimento della difesa versava alla 
Pizzarotti, otto milioni e mezzo di 
dollari all’anno più le spese per la ge¬ 
stione dei servizi all’interno del vil¬ 
laggio. Fallito anche questo tentati¬ 
vo ci avrebbero pensato le rivolte per 
la libertà e il pane in nord Africa a 
fornire l’occasione per riaprire i can¬ 
celli del residence e consentire al go¬ 
verno di stiparvi oltre duemila tra ri¬ 
chiedenti asilo, residenti da tempo 
in Italia, ed immigrati dell’ultima 
ora. 

La portata finanziaria dell’affaire 
è top secret, ma è possibile spingersi 
in una stima di massima. Se venisse 
applicato il canone concordato con 
gli americani, per i 10 mesi dal de¬ 
creto di “requisizione” (2 marzo 
2011) del Commissario straordina¬ 
rio per l’emergenza immigrazione, il 
prefetto di Palermo Giuseppe Caru¬ 
so, il governo dovrebbe dare alla Piz¬ 
zarotti non meno di 5 milioni e 500 
mila euro. La legge parla chiaro: an¬ 
che nel caso di espropri e requisizio¬ 
ni per pubblica utilità gli indennizzi 
non possono essere inferiori ai valo¬ 
ri di mercato. Ma quello di Mineo 
non sarà un centro legato all’emer¬ 
genza di questi mesi, e nei disegni di 
Berlusconi e Maroni dovrà avere 
vita illimitata. Il dottor Caruso ha 
ammesso che nei piani del governo e 
dei proprietari, c’è l’intenzione di 
sottoscrivere un contratto d’affitto 
per non meno di cinque anni. In que¬ 
sto modo verrebbero ad essere tra¬ 
sferiti altri 30 milioni di euro dalle 
casse dello stato al privato. Pensare 
che ad una quarantina di chilometri 
in linea d’area sorge l’ex base missi¬ 
listica NATO di Comiso (Ragusa), la 
cui titolarità è passata in mano al¬ 
l’ente locale. Ospita centinaia di al¬ 
loggi per oltre 7.000 persone, abban¬ 
donati all’incuria e ai saccheggi dei 
vandali. Accoglienza a costo zero, in 
una realtà che ha sperimentato in 
passato, con ovvie contraddizioni, il 
sostegno ai profughi del conflitto in 
ex Jugoslavia e Kosovo. Ma come 
per le grandi opere è la lobby del ce¬ 
mento a dettare le regole. Sulla pel¬ 
le dei migranti e sulle tasche dei con¬ 
tribuenti. 

Pizzarotti SPA: Grandi 
Opere militari/nucleari 

La Pizzarotti è impegnata nella 
realizzazione di grandi opere infra¬ 
strutturali in Italia e all’estero. Alcu¬ 
ne di esse hanno generato enormi 
impatti socio-ambientali: il deposito 
delle scorie radioattive di Caorso, la 
centrale nucleare di Montalto di Ca¬ 


stro, la tratta ferroviaria ad alta ve¬ 
locità Milano-Bologna, due lotti 
dell’autostrada Salerno-Reggio Ca¬ 
labria. La società ha pure partecipa¬ 
to con poca fortuna alla gara per la 
progettazione ed esecuzione del 
Ponte sullo Stretto di Messina. In Si¬ 
cilia ha però ottenuto dall’ANAS lo 
status di generai contractor per i la¬ 
vori dell’autostrada Catania-Siracu- 
sa, una commessa di 473,6 milioni di 
euro. 

La Pizzarotti è inoltre una delle 
aziende di fiducia delle forze arma¬ 
te degli Stati Uniti d’America. Nel¬ 
l’ultimo decennio ha fatturato per 
conto del Dipartimento della difesa 
134 milioni di dollari. Nel 1979 le 
era stata affidata la realizzazione a 
Sigonella del centro destinato alla 
Rapid Deployment Force, la Forza 
d’intervento Rapido USA. A metà 
anni '80 la Pizzarotti partecipò pure 
alla costruzione di numerose infra¬ 
strutture nella base di Comiso. 
Quindici anni dopo, la società rea¬ 
lizzò a Beipasso (Catania) il villag¬ 
gio “Marinai” per i militari di Sigo¬ 
nella, 42 ettari d’estensione e 526 
unità abitative, fratello maggiore 
del “Villaggio degli Aranci” di Mi¬ 
neo. Successivamente ha eseguito i 
lavori di ristrutturazione ed amplia¬ 
mento delle banchine della base na¬ 
vale e sottomarini atomici di Santo 
Stefano (arcipelago de La Madda¬ 
lena), e realizzato una piccola tratta 
ferroviaria ed alcuni depositi all’in- 
terno della base di Camp Darby (Li¬ 
vorno). Nell’aeroporto di Aviano 
(Pordenone), Pizzarotti ha ampliato 
i locali adibiti a servizi e casermag¬ 
gio, mentre a Camp Ederle (Vicen¬ 
za) ha costruito un complesso resi¬ 
denziale per 300 marines e il nuovo 
polo sanitario US Army. Non al¬ 
trettanto bene è andata a Quinto 
Vicentino, dove nonostante un ac¬ 
cordo con il Comando dell’esercito 
statunitense per la creazione di un 
residence con oltre 200 abitazioni 
per i militari della 173 ^ Brigata 
Aviotrasportata (valore stimato 50 
milioni di dollari), gli amministrato¬ 
ri locali hanno scelto d’imporre il 
veto al progetto. 

La società di Parma ha stipulato 
un contratto con le ferrovie israelia¬ 
ne per la costruzione di un lotto del¬ 
la linea ad alta velocità Tel Aviv-Ge- 
rusalemme, relativo ad un tunnel 
che attraversa i villaggi di Beit Surik 
e Beit Iksa, all’interno dei territori 
della Cisgiordania occupati illegal¬ 
mente da Israele nel 1967. Come 
denunciato da decine di associazio¬ 
ni internazionali attive nella difesa 


dei diritti umani, il progetto viola le 
norme della IV Convenzione di Gi¬ 
nevra, che vietano alla potenza oc¬ 
cupante l’esproprio di proprietà pri¬ 
vate per la costruzione di 
infrastrutture permanenti inaccessi¬ 
bili alla popolazione locale. 

Croce Rossa Italiana: 
Niente bando per favore 

Laltro grande business di Mineo 
riguarda la gestione dell’“accoglien- 
za” dei circa 2.000 richiedenti asilo 
presenti. Le organizzazioni siciliane 
antirazziste hanno già fatto le prime 
stime. Agli enti che gestiscono i 
CARA sparsi sul territorio naziona¬ 
le, il governo versa un contributo che 
oscilla dai 40 ai 52 euro al giorno per 
persona. Conti alla mano a Mineo si 
spenderà mensilmente dai 2 milioni 
e 400 mila ai 3 milioni di euro. E la 
Croce Rossa Italiana l’ente indivi¬ 
duato dalle autorità di governo sen¬ 
za l’indizione di un bando ad evi¬ 
denza pubblica. “Sino al 30 giugno 
2011, la CRI impiegherà fondi pro¬ 
pri destinati alla gestione delle si¬ 
tuazioni di emergenza”, ha precisa¬ 
to il prefetto Caruso. Per i restanti 
sei mesi coperti dal decreto anti¬ 
sbarchi ci penserà lo Stato. A fine 
anno la spesa potrebbe così toccare 
i 18 milioni di euro. Eaccoglienza 
soft nei Comuni di mezza Italia, gra¬ 
zie alle reti solidali di enti e associa¬ 
zioni (il cosiddetto sistema Sprar), 
pesa invece per non più di 20-22 
euro al giorno per rifugiato. Con il 
vantaggio che le esperienze hanno 
forti ricadute sull’economia e l’occu¬ 
pazione locale, come ad esempio ac¬ 
cade a Riace, paesino della provin¬ 
cia di Reggio Calabria, uno dei 
modelli d’integrazione cittadini-mi¬ 
granti a livello internazionale. 

Intanto, il presidente della Pro¬ 
vincia di Catania e coordinatore re¬ 
gionale del Pdl, Giuseppe Castiglio¬ 
ne, invita la Croce Rossa ad affidare 
alcuni servizi del centro di Mineo 
alle cooperative locali in buona par¬ 
te riconducibili al potente consorzio 
Sol.Co. di Catania. 

Una piccola tassa in cambio del 
consenso dei politici e degli ammini¬ 
stratori del luogo. Il ghetto per rifu¬ 
giati e deportati nel cuore dell’isola 
è pronto a trasformarsi in una mo¬ 
derna fabbrica di soldi e di voti. 

■ 

Antonio Mazzeo 

Inchiesta pubblicata in Valori. 
Mensile di economia sociale, finanza 
etica e responsabilità, Anno 11, n. 89, 
maggio 2011. 


anticlericale 


■ Notiziario 

Muti. Nel 1997 il Vaticano chiese 
ai vescovi irlandesi di non denuncia¬ 
re tutti i casi di molestie sessuali su 
minori da parte di preti: facendolo, 
essi avrebbero violato le leggi cano¬ 
niche. Questa esortazione era con¬ 
tenuta nella lettera inviata all’epoca 
dal nunzio apostolico Luciano Sto¬ 
rero ed ora resa pubblica dall’emit¬ 
tente irlandese Rte. 

Elemosina. Don Cornelio Pres¬ 
so, parroco di Vigenza (PD) ha così 
esortato i fedeli durante un’omelia: 
“Non dovete favorire l’accattonag¬ 
gio. Non è cosa degna. (...) Va ri¬ 
cordato poi che l’accattonaggio è 
passibile di punizione sia per chi 
mendica, sia per chi da i soldi”. 

Musica. A Cuneo, un maestro di 
musica è stato arrestato con l’accu¬ 
sa di violenza sessuale per aver mo¬ 
lestato alcune bambine (di nove e 



dieci anni) alle quali impartiva lezio¬ 
ni di chitarra nell’oratorio di una 
parrocchia. 

Cinetax. Dal primo luglio 2011 al 
31 dicembre 2013 andare al cinema 
costerà un euro in più. E’ stato ap¬ 
provato l’emendamento del gover¬ 
no italiano che istituisce la tassa per 
lo spettatore; sono escluse le sale ci¬ 
nematografiche gestite da comunità 
ecclesiali e religiose. 

Mal-trattamento. Eex vescovo 
di Bruges, Roger Vangeluxe, dimes¬ 
sosi l’anno scorso dopo aver confes¬ 
sato di aver abusato sessualmente di 


suo nipote per tredici anni (dai 5 ai 
18 anni del ragazzo), ha lasciato il 
Belgio per un periodo di “tratta¬ 
mento spirituale e psicologico”. Il 
Paese d’esilio non è stato precisato. 

Veli. In Francia, a Parigi, la poli¬ 
zia ha arrestato 61 persone che vo¬ 
levano manifestare contro il proget¬ 
to di legge (poi approvato) che 
prevede il divieto di indossare il bur- 
qa nei luoghi pubblici. 

U.K. In Inghilterra il governo Ca- 
meron si appresta a cambiare le leg¬ 
gi sulle unioni omosessuali: presto le 
coppie dello stesso sesso potranno 
sposarsi anche in chiesa, in moschea 
o in sinagoga. La riforma mette sot¬ 
to pressione la Chiesa d’Inghilterra, 
poiché i vertici più conservatori 
sono decisamente contrari, al pari 
di cattolici e islamisti. 

L’indemoniata 


CANALE DI MORTE. 

Più di 17.000 vittime 

Dal 2001 ad oggi sono più di 
17.000 i migranti annegati nel Cana¬ 
le di Sicilia. Ancora in questi primi 
giorni di maggio si accavallano noti¬ 
zie di natanti andati a picco con cen¬ 
tinaia di persone a bordo. Nei primi 
4 mesi di quest’anno il mare ha in¬ 
ghiottito circa 1.000 immigrati. 

Il 25 marzo scorso un barcone ca¬ 
rico di 72 persone parte da Tripoli, 
ma alcune ore dopo è in avaria; da 
bordo si riesce a mandare un SOS, 
ma tempo dopo arriva solo un eli¬ 
cottero che lancia bottigliette di ac¬ 
qua: nessun soccorso viene attivato 
dalle navi della NATO che affollano 
la zona. Quando, dopo 5 giorni, ri¬ 
esce ad approdare a Misurata, sono 
sopravvissuti solo 11 degli occupan¬ 
ti, tutti gli altri sono morti. 

Le leggi razziste e gli interessi di 
guerra nell’area continuano ad ucci¬ 
dere . 


C ome preannunciatovi su que¬ 
sta rubrica nel numero di feb¬ 
braio, l’uno di questo mese mi 
sono armato di buona volontà, e sfi¬ 
dando pioggia e nebbia, mi sono 
portato in quel di Ragusa per assi¬ 
stere al primo maggio anarchico, su 
cui incombevano intemperie e raffi¬ 
che di vento quale probabile iradid- 
dio scagliata contro i mangiapreti. 
Ma la coriacea volontà degli anar¬ 
chici ha vinto anche questa sfida, e 
buon vino e bei discorsi, buona mu¬ 
sica e ottime focacce e torte hanno 
sollazzato e premiato i presenti. 

A Roma, baciata ovviamente dal 
sole, oltre un milione di persone - 
così dicono - hanno assistito alla 
beatificazione di Giovanni Paolo II, 
uno di quegli avvenimenti che solo 
l’italietta servile e clericale può - 
unica al mondo assieme, in questo 
caso, alla Polonia - glorificare e im¬ 
porre come evento prioritario da in¬ 
filare in tutte le trasmissioni radio- 
televisive. 

Lasciamo perdere la suora mira¬ 
colata e le tantissime interpretazio¬ 
ni della natura santa del fu papa pro¬ 
pinateci in tutte le salse nei giorni 
precedenti e seguenti l’evento. La 
questione più grave è l’aver assistito 
all’ennesimo atto di genuflessione 
paraculica di tanti politici atei e lai¬ 
ci pentiti, che hanno fatto a gara nel 
saltare sul carro dei beatificanti, a 
fianco dei berluscones e dei chieri¬ 
chetti piazzati dal Vaticano ai verti¬ 
ci delle istituzioni della repubblica 
se-dicente laica. 

Io sono in grado di fornirvi i veri 
motivi della beatificazione di Giam- 
paolo2; si tratta di sette episodi del¬ 
la vita del santo, che vi ripropongo in 
ordine strettamente cronologico: 

4 marzo 1983. All’aeroporto di 
Managua (Nicaragua) Giovanni 
Paolo II fa una pubblica cazziata al 
ministro della cultura del governo 
sandinista padre Ernesto Cardenal. 
Poi con il cardinale Joseph Ratzin¬ 
ger, combatterà duramente la teolo¬ 
gia della liberazione, di cui Cardenal 
era uno dei principali esponenti, ri¬ 
ducendola al silenzio. 

20 febbraio 1987. Larcivesco- 
vo Paul Marcinkus, presidente dello 
IOR, riceve un mandato di cattura 
dal tribunale di Milano per il coin¬ 
volgimento della banca vaticana nel¬ 
lo scandalo del Banco Ambrosiano: 
lo stesso che porterà alla morte dei 
bancarottieri Michele Sindona e 
Roberto Calvi. Il papa farà quadra¬ 
to attorno al “banchiere di Dio”, e lo 
lascerà al suo posto fino al pensio¬ 
namento per i raggiunti limiti di età 
nel 1997. 

3 aprile 1987. A Santiago del 
Cile Giovanni Paolo II saluta sorri¬ 
dente la folla dal balcone del Palaz¬ 
zo Presidenziale in compagnia del 
dittatore Augusto Pinochet, e prega 
con lui nella cappella del Palazzo. 
Nel '93, impartirà al dittatore cileno 
una benedizione apostolica speciale 
in occasione delle sue nozze d’oro. E 
nel ‘99, quando Pinochet sarà arre¬ 
stato in Inghilterra per crimini con¬ 
tro l’umanità, gli manderà un mes¬ 
saggio di solidarietà. 

6 ottobre 2002. Giovanni Pao¬ 
lo II canonizza, dopo averlo già bea¬ 
tificato il 17 maggio 1992, il prete 
franchista Josemaria Escrivà de Ba- 
laguer, fondatore dell’Opus Dei. 
Paga così il debito nei confronti del¬ 
la Prelatura della Santa Croce, i cui 
membri e simpatizzanti l’avevano 
dapprima eletto al soglio pontificio, 
e avevano poi sanato i debiti dello 
IOR, dissanguato dai finanziamenti 
a Solidarnosc. 

24 marzo 2003. il Cardinal 
Schoenborn ha denunciato la siste¬ 
matica copertura di Groer, dimes¬ 
sosi da primate d’Austria nel '98 per 
aver abusato sessualmente di circa 
duemila ragazzi, da parte della curia 
di Giovanni Paolo II, e in particola¬ 
re dell’ex segretario di Stato Cardinal 
Sodano e dell’ex segretario partico¬ 
lare del papa Cardinal Dziwisz. 

30 novembre 2004. Giovanni 
Paolo II abbraccia pubblicamente 
padre Marciai Maciel, fondatore dei 
Legionari di Cristo, nella fastosa ce¬ 
lebrazione dei suoi sessantanni di 
sacerdozio, e lo omaggia per “un mi¬ 
nistero sacerdotale colmo dei doni 
dello Spirito Santo”: infatti per mez¬ 
zo secolo Maciel ha sistematica- 
mente violentato seminaristi e fede¬ 
li, e ha convissuto regolarmente e 
contemporaneamente con quattro 
donne, da cui ha avuto cinque figli, 
che ha sia violentato che portato in 


udienza dal Papa. 

Non credete, lettori cari, che ce ne 
siano abbastanza per beatificare un 
papa e mandarlo a far compagnia a 
tanti suoi degni predecessori? 

Anche se qualcuno storcerà il 
naso, devo dire che per compilare 
questo elenco mi è stato utile un te¬ 
sto di Piergiorgio Odifreddi. Con 
tutte le sue contraddizioni antiliber¬ 
tarie, comunque Odifreddi è uno 
che si è schierato apertamente con¬ 
tro la chiesa. 

Un’altra scienziata che lo fa da 
sempre è Margherita Hack, ma per¬ 
diana, quando ha dichiarato di esse¬ 
re favorevole all’energia nucleare, in 
una intervista a seguito della trage¬ 
dia di Fukushima, sono tornato al¬ 
l’antica diffidenza verso la scienza e 
gli scienziati, specie quando si pren¬ 
dono troppo sul serio. 

“Nicole Minetti?Non è mai stata la 
mia igienista dentale: mi ha convinto 
a candidarla don Verzè, che voleva 
avere una persona di fiducia nella Re¬ 
gione con la quale il suo ospedale ha 
dei contratti”. Secondo alcuni quoti¬ 
diani, Berlusconi ha risposto così ai 
giornalisti esteri che lo incalzavano 
suH’inserimento della Minetti nel li¬ 
stino di Formigoni. Insomma, oltre 
ad essere la maitresse del presidente, 
era anche una pedina in mano al 
prete-padrone, capo dell’Ospedale 
San Raffaele, piazzata nel cuore del¬ 
la Regione Lombardia per servire 
gli interessi del “Berlusconi in abito 
talare”. Una Minetti-Giovanna 
d’Arco trait-d’union tra potere poli¬ 
tico e potere clericale; dopo la gogna 
tribunalizia sarà la volta della sua 
beatificazione? 

Togliere terreno da sotto i pie¬ 
di della santa casta è un grande di¬ 
lemma di noi persone libere; e a 
questo scopo può aiutarci uno stu¬ 
dio realizzato da ricercatori della 
Northwestern University (Usa), se¬ 
condo cui i giovani più legati alla 
Chiesa sono anche quelli che con 
più probabilità saranno obesi da 
adulti. Non ridete, la tesi è frutto di 
un’indagine che ha preso in esame 
più di 2.400 persone - scelte tra i par¬ 
tecipanti allo studio multicentrico 
Coronary Artery Risk Development 
in Young Adults, svolto in tutti gli 
stati - seguite per 18 anni. I risultati 
sono stati presentati a uno dei pe¬ 
riodici meeting deH’American 
Heart Association: mettendo a con¬ 
fronto i livelli di partecipazione ad 
attività religiose di giovani tra i 20 e 
i 32 anni d’età con il loro indice di 
massa corporea 18 anni dopo, i ri¬ 
cercatori hanno scoperto che tra i 
più religiosi la probabilità di essere 
obesi era del 50 per cento superiore. 
”Non sappiamo bene perchè la reli¬ 
gione sia associata all’obesità - spiega 
Matthew Feinstein, uno degli autori 
- ; è possibile che il ritrovarsi insieme 
una volta alla settimana, associato al¬ 
l’alto tenore di vita che di solito han¬ 
no le persone religiose, possa portare a 
comportamenti che tendono a far in¬ 
grassare”. 

Già in passato una ricerca della 
Northwestern aveva stabilito una 
correlazione tra il coinvolgimento 
religioso e l’obesità. Questo nuovo 
studio conferma l’ipotesi iniziale, 
ma soprattutto stabilisce che la rela¬ 
zione matura quando il credente 
raggiunge la mezza età. Ragion per 
cui, noi atei abbiamo maggiori pro¬ 
babilità di mantenerci in linea e 
quindi in salute. Anche se ci pren¬ 
deranno per pazzi, però non è diver¬ 
tente questa scoperta?. 

L'ateismo esiste anche tra gli 
arabi. In Francia da quasi due anni 
circola un libro bellissimo, che s’in¬ 
titola “Le Jour où Nina Simone a 
cessè de chanter”, autori Darina al- 
Joundi e Mohamed Kacimi, colui 
che ha messo per iscritto l’autobio¬ 
grafia della prima; il libro descrive le 
vicissitudini di una famiglia araba 
atea. Fautrice racconta: “Ogni volta 
che passavamo davanti a una mo¬ 
schea mio padre ci metteva in guar¬ 
dia: - Figlie mie, guardate come sono 
prostrati, voi non darete mai il vostro 
culo al cielo. Agli uomini quanto vo¬ 
lete, ma non al buon Dio. Avete il di¬ 
ritto di bere, di uscire, di perdere la vo¬ 
stra verginità, di rimanere incinte, ma, 
ripeto, non voglio vedere nessuna pre¬ 
gare o digiunare a casa mia”. 

Ancora una sorpresa dal mondo 
arabo, una ventata d’aria fresca, 
come le rivolte di questi mesi di in¬ 
zio 2011: dimostrazione che anche 
sotto la sabbia cova la libertà.® 
Fra’ Dubbioso 
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■ LIBRI. Ancora più 
grandi? 


"Come si esce dalla so¬ 
cietà dei consumi" di 
Serge Latouche 

S viluppo, progresso, crescita: 
non bisogna certo scomodare 
i più profittanti capitalisti per 
sentire pronunciare, ancora una 
volta, questi termini-feticcio, queste 
ricette che promettono una cura si¬ 
cura contro la crisi, queste idee tan¬ 
to sbandierate come portatrici e 
anzi sinonimi di benessere certo per 
tutti. 

Come si esce dalla società dei con¬ 
sumi (Bollati Boringhieri 2011) è 
l’ultima pubblicazione di Serge La¬ 
touche, economista noto per essere 
uno dei principali teorizzatori e so¬ 
stenitori della ‘decrescita’ - il con¬ 
trario dei suddetti concetti, econo¬ 
micamente parlando. Più che di un 
testo organico si tratta di una rac¬ 
colta di contributi recenti: rispetto 
ai precedenti libri il discorso è ag¬ 
giornato all’attuale crisi economica. 
Eobiettivo è proporre l’unica via 
d’uscita possibile da questo stato - e 
dunque anche da questo Stato. 

«La via della decrescita è quella 
della resistenza al rullo compresso¬ 
re dell’occidentalizzazione del 
mondo, del dissenso nei confronti 
del totalitarismo rampante della so¬ 
cietà dei consumi globalizzata», leg¬ 
giamo già nella prefazione. È chia¬ 
ro che economia e politica sono la 
stessa cosa, due aspetti dello stesso 
potere: pertanto sottrarsi al consu¬ 
mismo è già opporsi all’oligarchia. 
Purtroppo ciò non basta: un mondo 
con delle risorse limitate non può 
accogliere una società dagli appeti¬ 
ti sconfinati - quella della crescita 
promessa da tutte le parti politiche 
e abbracciata con entusiasmo da 
ogni telespettatore-consumatore. 
Basta un rapido calcolo: anche una 
crescita annua dello 0,7%, conside¬ 
rata una stagnazione, porterebbe al 
raddoppio ormai insostenibile nel 
giro di un secolo. A questo punto 
anche i propugnatori del pretenzio¬ 
so ‘sviluppo sostenibile’ sono messi 
all’angolo; «un solo scenario è dun¬ 
que credibile e sostenibile: quello 
della sobrietà, secondo le racco¬ 
mandazioni dettate dall’idea della 
decrescita». 

Se vogliamo uscire dal ‘totalitari¬ 
smo produttivista’, prima dell’azio¬ 
ne (che Latouche auspica pacifica e 
non-violenta) è necessaria una soli¬ 
da critica. Bisogna andare alla base 
del sistema economico imperante. 
Bisogna capire che crescita econo¬ 
mica non significa ricchezza per tut¬ 
ti, ma sfruttamento per i più («se 
fosse vero che la crescita produce 
meccanicamente il benessere, oggi 
tutti noi vivremmo in un paradiso», 
annota amaramente l’autore). Biso¬ 
gna considerare che le risorse ener¬ 
getiche, così come le conosciamo e 
consumiamo oggi, non sono infini¬ 
te. Bisogna, soprattutto, compren¬ 
dere che il sistema è basato su fra¬ 
gili ma pervasive menzogne. «I tre 
pilastri del sistema consumistico 
sono la pubblicità, che crea instan¬ 
cabilmente il desiderio di consuma¬ 
re, il credito, che fornisce i mezzi 
per consumare anche a chi non ha 
denaro (grazie al sovraindebita- 
mento), e l’obsolescenza program¬ 
mata, che assicura il rinnovamento 
obbligato della domanda». Per de¬ 
molire questi pilastri, accelerando 
così il crollo di tale sistema esiziale, 
i sostenitori della decrescita pro¬ 


pongono le ‘Otto R’: Rivalutare, Ri- 
concettualizzare, Ristrutturare, Ri¬ 
localizzare, Ridistribuire, Ridurre, 
Riutilizzare, Riciclare. Si va pertan¬ 
to oltre le tre o quattro R dell’eco¬ 
logia: il riciclo è vano, se si continua 
a produrre forsennatamente - e an¬ 
cora di più, ché tanto si ricicla tutto... 

I punti programmatici più pretta¬ 
mente sociali riprendono molte del¬ 
le intuizioni che Ivan Illich (pensa¬ 
tore libero e libertario mai 
sufficientemente compianto) aveva 
avuto già negli anni Settanta: è au¬ 
spicabile una nuova convivialità, in 
cui la ricchezza non è data da misu¬ 
re economiche ma da qualità quali i 
sentimenti, i saperi, la condivisione, 
la solidarietà. Questa è una via per 
la felicità più etica, più equa e so¬ 
prattutto più praticabile rispetto a 
quella proposta dal capitalismo con¬ 
sumista. Da un lato, dunque, dob¬ 
biamo recuperare quelle attività 
umane strappate dalle aziende e 
dalle burocrazie, per riapprodare a 
una autoproduzione che è la base 
della propria libertà; dall’altro ci 
serve un sapere descolarizzato, non 
offuscato dalla propaganda, che ci 
permetta di valutare correttamente 
l’effettiva convenienza di certe no¬ 
stre pratiche quotidiane (come ad 
esempio l’uso dell’automobile, assai 
meno efficiente della bicicletta...). 

Per Latouche bisogna abbando¬ 
nare definitivamente l’obiettivo del¬ 
la crescita: un’autentica dimensione 
sociale e politica può essere ritrova¬ 
ta solo al di fuori dell’attuale para¬ 
digma economico. Giacché lo svi¬ 
luppo non è sostenibile né durevole, 
dobbiamo anzitutto ‘decolonizzare 
Fimmaginario’, ossia «rifiutare l’im¬ 
maginario della società della cresci¬ 
ta e la religione dello sviluppo eco¬ 
nomico illimitato»; di più, 
«bisognerebbe demistificare e de- 
mitificare il grande racconto occi¬ 
dentale della crescita, del progresso, 
con la rivoluzione industriale e i mi¬ 
racoli della tecnologia, racconto che 
ha largamente contribuito alla for¬ 
mattazione delle menti secondo i 
parametri della società dei consu¬ 
mi». 

Alla fine si giunge alla fatidica do¬ 
manda: la decrescita può essere la 
via d’uscita dalla crisi? Latouche so¬ 
stiene che «la crescita è quello che 
rende il capitalismo sopportabile»: è 
vero che la torta, almeno in appa¬ 
renza, è cresciuta; tuttavia è aumen¬ 
tata anche la sua tossicità - a danno 
non solo dell’ambiente e del futuro 
(che stolidamente reputiamo remo¬ 
ti nello spazio e nel tempo), ma di 
noi tutti, qui e ora. Paradossalmente 
«la crisi ci offre l’opportunità di co¬ 
struire una società ecosocialista più 
giusta e più democratica, una socie¬ 
tà di abbondanza frugale, fondata 
sull’autolimitazione dei bisogni». E 
se ciò non è ancora anarchia, tutta¬ 
via le si avvicina parecchio... 

Forse una delle più grandi delu¬ 
sioni dei nostri tempi così ‘demo¬ 
cratici’ è l’appurare che «anche il 
progetto redistributivo del comuni¬ 
Smo originario si è dissolto nel con¬ 
sumismo». Basta guardarsi intorno. 
Chi da una parte dice ‘credo nello 
sviluppo e nella crescita’ non inten¬ 
de niente di differente rispetto a chi 
dall’altra auspica una città ‘ancora 
più grande’. Cambiano le facce, non 
le idee; per diversi basta un buon di¬ 
zionario dei sinonimi. 

Davide Tomasello 

www. davidetomasello. it 


■ Novità in arrivo 


LOS OLVIDADOS 

Lorenzo Micheli, Los Olvidados - 
Di anarchici e di anarchia. Fatti e sto¬ 
rie che ci riguardano. La Fiaccola, 
Ragusa, 2011, collana Biblioteca 
anarchica n.9, pagg.80, euro 10. 

Olvidados è il nome con cui gli 
spagnoli chiamano i “dimenticati”, 
i “nascosti”, i cancellati”, i “rimos¬ 
si”. 

Questo libro parla di loro, degli 
“olvidados” della Barcellona degli 
anni venti, uomini e donne che 
compirono l’imperdonabile errore 
di dire quello che pensavano e di 
fare quello che dicevano, e che, er¬ 
rore ancora più grande, volevano vi¬ 
vere da liberi qui ed ora, senza 
aspettare i tempi ragionevoli della 
storia. Militanti che spesero le loro 
vite per rimuovere tutto ciò che 
ostacolava la costruzione, che si an- 


Lorenzo Micheli 


Los olvidados 




O 



dava facendo, di una società di libe¬ 
ri e di uguali. 

Pe richieste: Giovanni Giunta, via 
T. Fazello 133 - 96017 Noto (SR), 
ccp n. 78699766. info@sicilialiber- 
taria.it. Per quantitativi uguali o su¬ 
periori alle 5 copie, sconto del 40%. 


Musica. “Ragusa ancora più grande ” inno del candidato a 
sindaco del centrodestra 


Nello Dipasquale non capisce 
niente di musica 


I Mai è stato impiegato tanto 
ingegno nel tentativo di ren¬ 
derci bestie; vien voglia di 
camminare a quattro zampe...”. 
Voltaire, da una lettera a Rousseau 
dell’estate 1775. 


Questo incipit, dedicato agli illu¬ 
ministi francesi del Settecento, è da 
intendersi come la necessaria boc¬ 
cata d’ossigeno da prendere prima 
di calarsi nelle acque fetide della re¬ 
censione di questo mese. Da fare, 
appunto, in apnea: per evitare di an¬ 
negarsi le orecchie e infangarsi i 
neuroni con “Ragusa ancora più 
grande” asinissimo inno elettorale 
del sindaco uscente, e presumibil¬ 
mente rientrante, di Ragusa. Ovve¬ 
ro Dipasquale Emanuele, per tutti - 
soprattutto costruttori e appaltato¬ 
ri- più familiarmente detto Nello: 
un ex ragazzo che della gioventù 
mantiene quella simpatia ottusa 
dell’amico di comitiva sempre pron¬ 
to alla battuta fessa, alla mangiata di 
ricotta, alla gita fuoriporta. 

Il classico tipo dallo sguardo fur¬ 
bo e dall’agire svelto; soltanto un po’ 
in difficoltà quando si tratta di con¬ 
giuntivi e capacità di elaborazione 
verbale, in lingua italiana s’intende, 
del pensiero astratto. Attrezzo poco 
frequentato, nel suo caso, anche per 
una passione del “fare”, del “più 
grande” che lo possiede: vale a dire 
un’idea di sviluppo che si è concre¬ 
tizzata, durante il suo mandato da 
sindaco appena concluso, nell’atto 
di affidamento di Ragusa alla Ma¬ 
donna, in un centro sociale sgombe¬ 
rato o in buco nel bilancio mai visto, 
tanto per fare qualche esempio. Ma 
soprattutto cemento, cemento e an¬ 
cora cemento sulla città. 

Ovvero infinite rotonde sparti- 
traffico foriere d’incidenti stradali; 
una feroce, ignorante opposizione, 
trasudante malafede, al progetto del 
Parco degli Iblei, strumento di tute¬ 
la ambientale e di riqualificazione 
economica e sociale del territorio; 
inutilizzati parcheggi sotterranei 
che hanno sventrato piazze e quar¬ 
tieri; una interessata politica di ce¬ 
mentificazione delle periferie, con 
annessa speculazione su territori 
agricoli prontamente trasformati in 
terreni edificabili, che ha svuotato il 
centro storico. Le cui case, indovi¬ 
nate un po’, sono state prontamen¬ 
te acquistate e murate, in attesa di 
tempi migliori, dai costruttori con i 
quali il nostro Nello si dà del tu. 
Gente di comitiva, che non ci pen¬ 
sa due volte a offrire la cena o qual¬ 
che bel viaggio in barca agli amici 


simpatici ma scarsi con i congiunti¬ 
vi. Per quanto poi riguarda le politi¬ 
che culturali della suddetta ammini¬ 
strazione e dei suoi assessori da 
barzelletta, il lutto ancora vivissimo 
per la ferale dipartita della parola 
cultura stessa c’impone un addolo¬ 
rato e incazzatissimo silenzio. 

Discorsi, questi, che con la musi¬ 
ca c’entrano niente, chiaro: e ap¬ 
punto per questo non si capisce per¬ 
ché sia stata tirata in ballo, la 
musica, per la campagna elettorale 
di Nello Diparcheggio. 

Recensito, in questa sede, assie¬ 
me al suo inno: “Ragusa ancora più 
grande”, tre minuti e quaranta se¬ 
condi di vilipendio alla musica, alla 
parola, al buon senso, al buon gusto. 

Indossato lo scafandro di prote¬ 
zione e accese le seghe rotanti, ini¬ 
ziamo quindi l’ascolto del brano in 
questione. Carità e giustizia ci ac¬ 
compagneranno. 

Gli strumenti messi in campo 
per questo canterino santino eletto¬ 
rale sono di quelli che lasciano sen¬ 
za parole, e qua invece ce ne vor¬ 
rebbero tante, e tutte scelte con 
ponderazione e mano sapiente nel¬ 
la sezione bestemmie da competi¬ 
zione. 

Subito chiari, dopo la schitarrata 
iniziale, i tristi riferimenti musicali 
della canzonetta in oggetto: il coro 
dell’Antoniano, Little Tony, Carme- 
Io Zappulla se cantasse con i Gen 
Rosso. Una voce inizia a gorgheg¬ 
giare versi che neanche Leni Ri- 
efensthal: “Ragusa è ancora più 
grande, l’aquila fiera spiega le ali, 
vola più in alto sulla sua gente...”. Il 
tutto - nella speranza di raggiunge¬ 
re i target giovanili - annegato in una 
broda di chitarre metal da cartone 
animato, riff stracotti, assoli autisti- 
camente virtuosi, un ritornello can¬ 
tato in tutte le salse e uno scadutis¬ 
simo intermezzo rap che neanche 
all’asilo sotto casa. 

Caratteristica saliente di questa 
che chiamare canzone è cosa che 
neanche ci azzardiamo a fare è, per¬ 
fetto nella sua stupidità, uno squin¬ 
ternato uaoò uaoò che, come una 
mosca, un agente delle tasse, un te¬ 
stimone di Geova, ci perseguiterà 
per tutta la durata del brano sbu¬ 
cando - il uaoò uaoò - nei momenti 
più impensati. Con gli stessi effetti 
sull’umore che si hanno quando, 
camminando assorti nel pensiero 
che sì, solo la Bellezza può salvare il 
mondo, pestiamo sbadatamente 
una merda di cane. 

Niente diremo, per motivi di pro¬ 
filassi, degli autori di cotanto inno: 



Nello Dipasquale in versione rockstar (disegno di Manenti) 


basterà soltanto ri¬ 
cordare che il paro¬ 
liere si diletta di 
commedie dialetta¬ 
li, oltre ad essere 
frequentemente a 
busta paga del Co¬ 
mune come coordi¬ 
natore dell’ufficio 
marketing; e che 
compositore e mu¬ 
sicanti, oltre ad es¬ 
sere abitualmente 
foraggiati da preti e 
sacrestie, sono sco¬ 
nosciuti giovanotti 
che indossano con 
fervore la fetida li¬ 
vrea del musicista 
di corte. 

Provvidenzial¬ 
mente, con un pre¬ 
vedibilissimo stacco 
che ci lascia senza 
parole, visto che le 
bestemmie sono 
state tutte esaurite - 
e appena un secon¬ 
do prima che lo ste¬ 
reo scoppi per di¬ 
sperazione - termina finalmente 
“Ragusa ancora più grande,” il mar¬ 
tirio di questo mese. 

Per la gioia di masochisti, ma¬ 
niaci e appassionati d’immondizia 
digitale, segnaliamo che il brano è 
anche incluso in un interminabile vi¬ 
deo pubblicitario dove il Dipasqua¬ 
le, con tecniche attoriali alla Stanis- 
lavskij, si cala perfettamente nella 
parte di spazzino, stradino, baciato- 
re di vecchiette, giocatore di scopa, 
tagliatore di nastri, sindaco. Un la¬ 
voro, questo video, impreziosito da 
un montaggio stile spot pubblicita¬ 
rio per lassativi, ricco di colte cita¬ 
zioni tratte dalla filmografia di 
Franco e Ciccio e con sotto un coro 
di voci ragusano-bulgare che canta, 
all’infinito e senza vergogna: “Dia¬ 
mogli la nostra fiducia”. A lui, al 
Nello Diparcheggio: quello che in 
una città di 70mila abitanti ha co¬ 
struito alloggi per 150mila; uno che, 
iniziando a metà anni ottanta come 
galoppino democristiano, ha conti¬ 
nuato ad evitare il sudore della fron¬ 
te passando dal PPI al CDU fino ad 
approdare a Forza Italia. Cosca dal¬ 
la quale si è nominalmente autoso¬ 
speso, ma ciò non gli ha impedito di 
ricandidarsici dando vita a un rag¬ 
gruppamento di liste elettorali che 
neanche nella Repubblica delle Ba¬ 
nane. 

Finito l’ascolto il disco è stato ri¬ 
dotto a più miti consigli immergen¬ 


dolo nella calce viva, quindi messo 
a macerare in una mistura di erba 
bugiardina, encefalo di pecora e sa¬ 
liva di sciacallo. 

Loggetto, dopo essere stato rin¬ 
chiuso in un voluminoso bussolotto 
di piombo foderato all’esterno con 
carta vetrata, è stato abbondante¬ 
mente cosparso di potentissimo pe¬ 
peroncino calabrese e fatto assume¬ 
re per via rettale a tutti gli oltre 
cinquecento candidati, nessuno 
escluso, al consiglio comunale di 
Ragusa. In virtù di questo tratta¬ 
mento, gli stessi, impossibilitati a se¬ 
dersi su sedie e cadreghe, hanno 
preferito rinunciare alla buffonata 
elettorale, dedicandosi finalmente 
alla grammatica e al sapone. 

In chiusura, come lenitiva cita¬ 
zione finale per questo doloroso ar¬ 
ticolo, e a meglio cesellare il giudi¬ 
zio sulle prodezze musicali di autori 
e committenti dell’ inno in questio¬ 
ne, ci viene in soccorso, con elegan¬ 
tissima figura retorica, uno scrittore 
che vorrebbe essere lasciato nel¬ 
l’ombra: 

“Ché gli uni e gli altri, con girare 
la mano nel cembaletto o con pizzi¬ 
care il budello, son così duri e pigri, 
che un asino, quando lui suona di 
maggio, fa meglio suoni che loro, sia 
davanti che dietro”. 

Aldo Migliorisi 

http://aldomigliorisi. blogspot. com 


I Non SOn l'uno por conto (media anarchici nel mondo) 


Torrents 

Quando, soverchiati daH'immen- 
sa mole di cose di cui dolersi, si cer¬ 
ca un qualche timido spiraglio aper¬ 
to alle speranze, ai desideri, alla 
volontà di rendere sempre più con¬ 
creta la nostra concreta Utopia, 
spesso si trova una dolce medicina 
nel passare al vaglio quelle cose che, 
oggi frutto maturo delle esperienze 
attuali, un tempo non erano che 
acerbe idee sovversive dei soliti 
anarchici. E qui l'elenco non deve 
faticare per allargarsi al più ampio 
spettro dei modi di vivere e di pen¬ 
sare. Siamo stati e continuiamo ad 
essere i campioni della democrazia 
diretta, i teorici ed i pratici dell'au¬ 
togestione, delFanticlericalismo, 
del!antimilitarismo, della liberazio¬ 
ne dalla costrizione educativa, sessi¬ 
sta, psichiatrica e di ogni altra limi¬ 
tazione fisica e mentale. Anche a 
proposito di Internet, ancor prima 
che il fenomeno maturasse fino alle 
dimensioni ora assunte, si è parlato 
di un sistema non gerarchico di pro¬ 
duzione e di condivisione delle in¬ 
formazioni, una possibile prefigura¬ 
zione di una pratica libertaria della 
conoscenza. C'è da dire che, non¬ 
ostante i frequentissimi tentativi di 
imbavagliare, limitare e reprimere, 
nella rete sussistono ancora margi¬ 
ni di libertà di movimento e di ini¬ 
ziativa che nella realtà sociale non 
sono possibili per carenza di forze 
e di una effettiva capacità di coordi¬ 
namento. Dinanzi a questo arretra¬ 
mento della dimensione reale a fa¬ 


vore di quella virtuale, è importante 
non perdere la capacità di percepi¬ 
re la differenza tra ciò che ha un 
cuore che batte (e che magari usa la 
rete per farne sentire più forte i bat¬ 
titi) e ciò che, invece, tramite la rete, 
simula 1'esistenza di un cuore che 
non c'è. Un solo ragazzino anarco- 
smanettone ha la possibilità, su in¬ 
ternet, di avere una visibilità ben 
maggiore di un gruppo molto nu¬ 
meroso e radicato nelle lotte socia¬ 
li. Ma non sarebbe corretto, e nean¬ 
che giusto, liquidare queste 
presenze come fenomeni virtuali di 
scarso peso politico. Se è vero che la 
propaganda rappresenta una delle 
idee forza del movimento, questi 
semi di cultura di insubordinazione, 
dovunque essi siano e comunque 
agiscano, sono benvenuti. Il feno¬ 
meno della condivisione dei conte¬ 
nuti in rete, il cosiddetto file sharing, 
è certamente uno dei più diffusi. 
Considerato dai padroni della pro¬ 
prietà intellettuale e dai loro lecca¬ 
piedi legislatori un sinonimo di pi¬ 
rateria, ha avuto invece, ad oggi, il 
merito di rendere disponibili pres¬ 
soché a chiunque, almeno nel mon¬ 
do occidentale avanzato, quei peri¬ 
colosi mattoncini (libri, musica, 
cinema) potenzialmente in grado di 
trasformare un qualunque ominide 
ossequiante in un pericoloso ed ira¬ 
condo anarchico. La generazione 
dei programmi P2P basato su asini e 
muli ci aveva dato un grandioso 
http://www.nodo50.org/rebeldemu- 
le/, quella articolata sui torrent ci dà, 


invece, http://onebigtorrent.org/, 
che con tanto di bandiera nera ci fa 
la parafrasi di quella One big Union 
tanto cara ai compagni dell'IWW. Il 
motore di ricerca dei torrents può 
essere attivato per genere: docu¬ 
mentari, discussioni, libri, “affari 
correnti” e miscellanea. Una curio¬ 
sità: a Chomsky è dedicato un intero 


POESIA. Tiempi malarìtti 

‘U capii sùbbitu ca dda sìra 
ma patri s’arricugghìu ri campagna 
cu ‘na meccia fora sièstu. 

Trasìu miènzu cà vùcca aperta 
e miènzu che nièriva cauriàti. 

S’assittàu e accuminciàu a sfucàrisi: 

“Siènti, fìgghiu miu, chi mi capitàu abbè- 
spri. 

Vinniru a fàrimi visita ru’ amici, 
marìtu e mugghèri, cullèca ri scòla, 
co so nicùzzu ri ‘na sina r’ànni. 

Piàgiri assài mi fichu 
e assittàti ntò bàgghiu, 
sùtta rùmmira rò milicuccu, 
ni mìsimu a giacciariàri 
ri chistu e ri l’autru. 

‘U picciriddu, ca rè nostra riscùrsa capta 
picca, 

nun sapìa chi fari e si misi 
a furriàri a zonzu bàgghiu bàgghiu. 

Ntò méntri, ri l’uòrtu spuntàu 
tutta vivìtta ‘na fiocca russìgna 
ca, màtri bòna, s’arrutàva ‘a ciuccata. 

Appéna ‘u picciriddu l’allugiau, 
pàrtiu còmu nu ràzzu e tàntu figi 
fina a cuànnu ancagghiàu 
unu rè tànti puddiginieddi. 


canale di ricerca. Il sito è arricchito 
da una sezione sui forum e da una 
guida alle operazioni fondamenta¬ 
li di up e download. I link ad altri siti 
di anarco-torrents completano que¬ 
sto sito semplice nella grafica quan¬ 
to efficace nella sua funzionalità. 


Lu stringiuniàu, lu gghiriàu e rigghiriàu, 
cu li jtèdda ci arrimiscàu ‘u pilu, 
parìa ca ci vulìa abbranticàri ‘a pànza. 

À fini s’arrinnìu e addumannàu: 

‘papà, mamà ùnni ci l’àvi ‘a battana?’ 
Chìsti, tièmpi malarìtti sùnu fìgghiu miu, 

‘u viri chi si sta criànnu? 

Crìsciri ‘i picciriddi ntè càgghi, 
ntò miènzu rò gimèntu, ca caminunu 
sùpra ò bitumi, ca passiènu 
ntò miènzu rò fiètu rè màchini. 

Luvàrici ‘u piaghi ri vìviri 
àccua frìsca ri surgìva, 
ri cògghiri giuri sarvàgghi, 
ri sèntiri ‘u zichi zichi rè cicàli, 
r’allisciàri nu cavaddùzzu. 

‘A natura è vita e amùri 

e mancànnu idda 

l’uòmu a ‘na finzioni s’arriddùci. 

Tièmpi malarìtti sùnu chìsti, fìgghiu miu”. 
Accussì finìu ‘a sfucàta ri ma patri. 

Capii ca nun fu nu rimproviru pi mia, 
picchi iu, fìgghiu ri patri, 
pa’ natura nièsciu pàzzu. 

Papà abbiginiti: e mi l’abbrazzai fòrti fòrti. 

■ 

Emanuele Vernuccio 


Squant! 
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Cinema. “Habemuspapam” (2011 ) di Nanni Moretti 

Il solo papa buono... 



Moretti riesce 
a trattare 
la materia con 
autorevolezza 
e il sorriso 
canzonatorio di chi 
sa che solo chi 
conosce 
veramente la 
sofferenza può 
parlare di 
autenticità 
dell'anima. 


“I nazisti? Non li temo. Piuttosto 
aiutatemi a combattere 
la mia grande nemica, la Chiesa 
cattolica”. 

Sigmund Freud 

I l film di Nanni Moretti, Habe¬ 
mus Papam è sontuoso, a tratti 
pedante e sovente indisponente, 
gli otto milioni di euro spesi per la 
produzione si vedono e, cosa insoli¬ 
ta, per un film italiano, sembrano 
spesi bene. Il nuovo papa o abbiamo 
il papa (Habemus Papam) è figura¬ 
to da uno splendido (estraniante) 
Michel Piccoli e anche Moretti, nel¬ 
la parte dello psicanalista, sciorina 
con dovizia d’intenti la sua vena iro¬ 
nica più asciutta e spavalda... la 
commedia è di quelle alte e sembra 
dire che quando l’uomo è migliore 
del papa, abbandona lo spettacolo 
della chiesa e l’orgia del potere che 
contiene. Naturalmente Moretti 
non lo dice così, ma è a questo che 
mira il suo film migliore. 

Habemus Papam è la storia di un 
papa che non vuole fare il papa... 
avrebbe preferito fare l’attore o par¬ 
lare con la gente della strada... 
ascoltare i loro affanni, comprende¬ 
re le ingiustizie sociali, forse, tutta¬ 
via non essere complice di quella 
masnada di farabutti ingioiellati che 
pretendono di possedere la verità e 
al contempo fanno affari con i ma¬ 
fiosi, i mercanti d’armi e giocano in 
borsa... anche questo Moretti non lo 
afferma né lo sottende, dà per scon¬ 
tato che uomini e donne di buona 
intelligenza s’indignino di fronte a 
tanta malvagia dottrina della chiesa 
di Roma... se Bunuel fucilava il papa 
con un plotone di esecuzione di 
anarchici con tanto di bandiera nera 
(La via lattea, 1968), e mai immagi¬ 
ne desacralizzata è stata più bella... 
Moretti riporta la coscienza dell’uo¬ 
mo ai suoi momenti più alti (quelli 
dell’ascolto di sé di fronte alla brut- 
turazione del mondo) e mostra che 
il vicario di Dio è solo un simulacro 
eretto da una cosca di balordi che 
poggiano il loro consenso e succes¬ 


so sulla stupidità generalizzata. 

Il papa di Moretti (che si chiama 
Melville, e la citazione dell’autore 
di Moby Dick o del regista francese 
Jean-Pierre Melville, autore di 
grandi film come Leon Morin prete 
(1961) o Larmata degli eroi (1969) 
non è secondaria), non ce la fa ad af¬ 
frontare le masse di fedeli in adora¬ 
zione e si ritira nel suo dolore di 
uomo fra gli uomini... anche il nome 
con il quale viene eletto papa, Cele¬ 
stino VI, è importante, allude certo 
all’asceta che rifiutò il papato e gli 
intrighi di corte nel 1294 e si ritirò in 
un monastero... Moretti è lo psicoa¬ 
nalista che dovrebbe aiutare il papa 
ad uscire dalla depressione... senza 
parlare di sesso, di sogni, della ma¬ 
dre, del padre... il conclave lavora 
dietro le quinte... i rituali sono ridi¬ 
coli e i vescovi piccoli uomini vestiti 
da potenti... dicono al papa che è 
stato scelto da Dio e lui è assalito 
dalla paura di non essere all’altezza 
di “Dio in terra”... Moretti lo indi¬ 
rizza alla ex-moglie (Margherita 
Buy), la quale con la superficialità 
dello specialista che tutto sa e nien¬ 
te conosce dell’animo umano, gli 
dice che da bambino la madre non 
si curava molto di lui... che ha un 
“deficit da accudimento”... è la for¬ 
mula che la psicoanalista sembra 
adattare a tutti i suoi pazienti (l’ex- 
marito incluso)... dopo la seduta con 
la psicoanalista Melville-Celestino 
VI fugge per Roma in abiti borghe¬ 
si... nessuno riesce a trovarlo... a 
Moretti viene impedito di lasciare il 
Vaticano... è il solo laico a sapere 
della fragilità del nuovo papa... allo¬ 
ra inventa un torneo di palla a volo 
tra i vescovi... e cerca di fregarli an¬ 
che a scopa... la lunga sequenza del 
torneo è di una sottile ironia che 
provoca sorrisi e fa riflettere sulla 
condizione esistenziale di questi 
prelati al vertice del potere ecclesia¬ 
stico... uomini tristi, vecchi, bolsi, 
pieni di vizi e poche virtù, in preda a 
psicofarmaci, bulimici di tutto, spe¬ 
cie di acquisire queH’autoritarismo 
che li converte da ministri di Dio a 


Dio fatto uomo che oltre all’asper¬ 
sorio impugna la spada (il fucile). 

Melville-Celestino VI si trova, un 
po’ sbalestrato, al seguito di una 
compagnia teatrale sgangherata che 
mette in scena II Gabbiano di Ce- 
chov... l’attore migliore è un pazzo... 
il balletto dei cardinali (a rallenta¬ 
mento) sulla canzone di Mercedes 
Sosa, Todo Cambia, è un piccolo 
gioiello estetico/etico, una metafora 
sul mondo che si modifica ad ogni 
giro di danza e i prelati restano lì, 
nella loro fortezza dorata, a giocare 
sulle violenze che subiscono i popo¬ 
li impoveriti, perché tutto resti 
così... i ricchi sempre più ricchi, i po¬ 
veri sempre più poveri. I funerali di 
Giovanni Paolo II fanno da sfondo 
all’intero film e sembrano auspica¬ 
re, ma anche questo è un falso, che 
il messaggio universale della Chiesa 
sia il cambiamento, la capacità di ac¬ 
cogliere e comprendere le masse di 
migranti che fuggono dalla fame, 
dalle guerre, dai neocolonialismi del 
mercato globale... e chiedono con 
ogni forza rispetto e dignità per tut¬ 
ti. 

Habemus Papam è scritto con 
acutezza laica/atea da Moretti con 
Francesco Piccolo e Federica Pon- 
tremoli... gli interpreti sono in stato 
di grazia, specie Michel Piccoli, che 
da a Melville-Celestino VI la cara¬ 
tura di un uomo fuori dal tempo e 
dalla storia, ma anche le maschere 
di Renato Scarpa (cardinale Grego- 
ri), Camillo Milli (cardinale Pesca- 
dorna), Franco Graziosi (cardinale 
Bollati) e Jerzy Stuhr (portavoce del 
Vaticano) esprimono un’attorialità 
sapiente, tutta giocata sulla sottra¬ 
zione gestuale... la fotografia di 
Alessandro Pesci è buona, di una 
pasta cromatica non televisiva... il 
montaggio di Esmeralda Calabria è 
lento, pertinente alla scrittura filmi¬ 
ca di Moretti e la musica di Franco 
Piersanti si accosta bene alla figura¬ 
zione, anche affascinante, del film... 
la scenografia di Paola Bizzari (la ri- 
costruzione della cappella Sistina) e 
i costumi di Lina Nerli Taviani con¬ 



feriscono ad Habemus Papam una 
cornice ecclesiale finemente lavora¬ 
ta... Moretti (un regista che non pro¬ 
prio si attanaglia alla nostra visione 
del cinema) riesce a trattare la ma¬ 
teria con autorevolezza e il sorriso 
canzonatorio di chi sa che solo chi 
conosce veramente la sofferenza 
può parlare di autenticità dell’ani¬ 
ma. 

Habemus Papam è un film com¬ 
plesso... mostra il conclave come ri¬ 
fugio dell’eufemismo e lo smarri¬ 
mento di un uomo scelto per essere 
Papa... il cinismo della chiesa è dis¬ 
velato in modo lieve e si avverte che 
quando si è pieni di ammirazione 
per qualche dio si è parte di una 
schiavitù millenaria che continua a 
partorire mostri... l’incoraggiamen¬ 
to della fede è sempre al servizio 
dell’ignoranza e la servitù volontaria 
s’insinua ovunque l’implorazione 
prende il posto del disprezzo... se¬ 
coli di false speranze e parole tradi¬ 
te dicono che l’abisso tra il cretini- 
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smo e il genio è sottile come una 
lama di coltello alla gola dei tiran¬ 
ni... l’aria vanesia delle gerarchie ec¬ 
clesiali è una mascheratura dello 
stupore e della meraviglia della vita 
autentica... nulla eguaglia il cammi¬ 
no in utopia degli uomini e delle 
donne senza dio... “La croce è l’im¬ 
magine più obbrobriosa che vi sia 
sotto il cielo” (Goethe). Linganno è 
l’ultimo sguardo della menzogna. 
Le grandi verità si dicono sulla so¬ 
glia di un bordello o nelle rivolte po¬ 
polari che al tanfo dello stile prefe¬ 
riscono le passioni liberate... i 
grandi avvenimenti sono possibili 
solo quando gli uomini e le donne 
insorgono contro le caste dell’auto- 
ritarismo religioso, ideologico o 
economico e danno vita a una so¬ 
cietà di liberi e di eguali. 

Pino Bertelli 

La versione integrale di questo ar¬ 
ticolo è visibile sul sito www.siciliali- 
bertraria.it 


ANNIVERSARI. Pietro Gori in Sicilia 



A cent’anni dalla morte (l’8 
gennaio 1911), la figura di 
Pietro Gori, uno dei mag¬ 
giori protagonisti del movimento 
socialista e libertario a cavallo tra 
Otto e Novecento, rimane ancora 
troppo poco investigata e conosciu¬ 
ta - tranne in alcune località della 
Toscana. 

Neppure il convegno impeccabil¬ 
mente organizzato da Franco Ber¬ 
tolucci e dalla Biblioteca “Franco 
Serantini” a Pisa il 14 e 15 gennaio 
scorso (al quale hanno partecipato 
studiosi delle più svariate latitudi¬ 
ni) è riuscito a dissipare le molte 
zone oscure che ancora permango¬ 
no della vita del “poeta dell’anar¬ 
chia”, stereotipo questo che ha nuo¬ 
ciuto alla comprensione delle sue 
idee e della sua attività militante. 

Una delle lacune più consistenti 
riguardava i viaggi di propaganda 
effettuati da Gori nella sua “Isola 
natia” (era nato a Messina il 14 ago¬ 
sto 1865) in anni cruciali, dal 1903 al 
1905, per la formazione dei primi 
nuclei sindacalisti rivoluzionari. 

Un primo contributo in tal senso, 
presentato al convegno di Pisa, ha 
effettivamente evidenziato una dif¬ 
fusione delle tematiche sindacaliste 
(apoliticismo - unità di classe - or¬ 
ganizzazione corporativa - azione 
diretta - socializzazione dei mezzi 
di produzione - esclusivismo sinda¬ 
cale anche sul piano della riorga¬ 
nizzazione sociale) in concomitanza 
con la venuta di Gori in Sicilia. E’ 
emersa inoltre la vicinanza all’anar¬ 
chico di quegli uomini che daranno 
vita alla corrente sindacalista nell’I¬ 
sola, che rimane pochissimo studia¬ 
ta nonostante la sua rilevanza stori¬ 
ca. 

Quando Gori giunse a Messina, 
il 18 gennaio 1903, era trascorso ap¬ 
pena un anno dal suo ritorno dal¬ 
l’Argentina, dove aveva avuto un 
ruolo preminente nella costituzio¬ 
ne della centrale sindacale (rivolu¬ 
zionaria) di quel paese, la F.O.R.A., 
per la quale aveva attinto alla lezio¬ 
ne dei compagni francesi Pelloutier 
e Delesalle. 

La Sicilia presentava condizioni 


di frammentazione politica e socia¬ 
le simili a quelle che avevano carat¬ 
terizzato il movimento operaio ar¬ 
gentino: naturale quindi che Gori 
fosse tentato di ripeterne 1’ esperi¬ 
mento, “seminando” idee che ger¬ 
moglieranno nell’immediato futuro. 

Delle 41 conferenze tenute nel 
1903 (itinerario: Messina, Catania, 
di nuovo Messina, Catania, Siracu¬ 
sa, Giarratana, Modica, Girgenti, 
Imera, Caltanissetta, Canicattì, Vil- 
larosa, ritorno a Catania, Messina, 
Palermo, Marsala, Trapani, di nuo¬ 
vo Marsala, Palermo, provincia di 
Palermo, Castelvetrano, Mazzara, 
Marsala, Trapani, Messina e Lipa¬ 
ri), in 30 giorni effettivi di propa¬ 
ganda (altri 20 li passò a curarsi), 
ben 13 furono dedicate all’organiz¬ 
zazione corporativa di categorie in 
agitazione per la crisi economica, 
come ferrovieri, zolfatai, marittimi, 
metallurgici e operai vinicoli, e altre 
12 al tema dell’ unità tra i lavorato¬ 
ri. 

Le restanti erano conferenze 
letterarie e scientifico-descrittive 
(con ausilio di fotografie), in cui si 
accennava alle condizioni degli emi¬ 
granti italiani in Sud-America, e 
solo 4 di propaganda specifica so¬ 
cialista-anarchica. 


Pietro Gori tornò a 
Messina il 17 gennaio 
1904 per difendere in 
tribunale Salvatore 
Visalli, fondatore 
della Camera del La¬ 
voro e principale 
esponente del sinda¬ 
calismo rivoluziona¬ 
rio della città; vi ten¬ 
ne una conferenza il 
14 febbraio, prima di 
ripartire per un giro 
di propaganda in 
Egitto. 

Il terzo viaggio, ri¬ 
masto finora scono¬ 
sciuto, ebbe un dupli¬ 
ce scopo: la raccolta 
di fondi per le vittime 
dell’eccidio di Gram- 
michele (16 contadi¬ 
ni uccisi il 16 agosto 
1905), e la difesa di Paolo Schicchi al 
tribunale di Palermo per alcuni arti¬ 
coli di denuncia della Congregazio¬ 
ne di Carità di Marsala. Gori tenne 
conferenze con proiezioni scientifi¬ 
che (“Visioni e voci del Nord d’Ita¬ 
lia”) a Trapani, dove giunse via mare 
il 29 agosto, Marsala, Mazzara, Pa¬ 
lermo, Catania, Caltagirone, Augu¬ 
sta e Modica. Il 9 settembre rag¬ 
giunse Grammichele per una breve 
inchiesta, che documentò fotografi¬ 
camente, e per la distribuzione del 
ricavato delle conferenze (conti¬ 
nuerà la sottoscrizione a livello na¬ 
zionale). 

1117 settembre, prima di ripar¬ 
tire da Palermo, rilasciò una bella e 
interessante intervista, centrata sui 
problemi socio-economici della Si¬ 
cilia e del Meridione in genere. Non 
mancò, anche in questa occasione, 
di occuparsi delle nascenti organiz¬ 
zazioni sindacaliste, partecipando ai 
lavori preparatori del congresso del¬ 
le leghe e cooperative di Prizzi, del 
16 e 17 settembre, e del 2° congres¬ 
so nazionale del personale maritti¬ 
mo, organizzato dagli anarchici Ce¬ 
sare Stampanoni e Libero Merlino a 
Palermo il 29-31 ottobre successivo. 

■ 

Natale Musarra 


CASTELVETRANO. 8 maggio 1921 
una strage dimenticata 


A Castelvetrano l’otto maggio 
1921, nel corso di una manifestazio¬ 
ne di contadini, venivano trucidati 
con bombe e pistolettate ben cinque 
compagni. Quella strage, frutto del¬ 
l’intreccio tra agrari, mafiosi e fasci¬ 
sti, segnerà il tramonto della spe¬ 
ranza di una rivolta siciliana e l’alba 
di una tragica era. 

Di quei fatti, a novanta anni di di¬ 
stanza, si è discusso sabato sette 
maggio nell’Aula Magna del Liceo 
Pantaleo di Castelvetrano. Tra i re¬ 
latori di questa giornata Nicola Di 
Maio e Giovanni Domenico Coco, 
compagni e ricercatori dell’Archivio 
Storico degli Anarchici Siciliani che, 
oltre ai fatti dell’otto maggio 1921, 
hanno trattato approfonditamente 
anche dell’omicidio di Antonio 
Mangiapanello, contadino comuni¬ 
sta e amministratore di Castelvetra¬ 
no. 

Originale e comunicativo lo stru¬ 
mento adottato da Di Maio e Coco 
per l’occasione: non la solita catte¬ 
dratica relazione, ma una più agile 
e coinvolgente video ricostruzione. 
Del resto, un uditorio composto 
prevalentemente da giovani richie¬ 
deva uno sforzo comunicativo parti¬ 
colare, attento alle nuove modalità 
di comunicazione. 

Il video di circa quarantacinque 
minuti, ricco di materiale iconogra¬ 
fico, archivistico, impreziosito di 
musiche originali di Marilena Mon¬ 
ti, si è rivelato, infatti, uno strumen¬ 
to idoneo alla narrazione di am¬ 
bienti, situazioni e personaggi di 
quest’ antica storia dimenticata. 

Durante la giornata, tra gli altri 
relatori si sono distinti per i loro in¬ 
teressanti contributi Ferdinando 
Cordova e Giuseppe Carlo Marino 
che, da angolature diverse, hanno 
parlato sulle origini del fascismo in 
Sicilia. 


Grazie a questo convegno, ha cui 
ha dato un fondamentale contribu¬ 
to FA.S.A.S., il pubblico, prevalen¬ 
temente composto di studenti di 
Castelvetrano, ha avuto così modo 
di conoscere un episodio della pro¬ 
pria storia locale, importante ma 
fino ad ora dimenticato. 

Ancora una volta si è così dimo¬ 
strata vera l’idea che a scavare, si 
tratti di terreni, o di archivi polve¬ 
rosi, qualcosa viene sempre fuori; e 
se quel qualcosa può contribuire a 
ricostruire un pezzo di storia locale 
utile a riedificare un’identità socia¬ 
le inequivocabilmente antifascista, 
allora è tempo bene speso. 

Sarà nostra cura nei prossimi nu¬ 
meri comporre un quadro più mi¬ 
nuzioso degli eventi studiati nel cor¬ 
so del convegno. 

Seimani 


Liceo Liceo Liceo 

Classico Scientifico Scienze Umane 

“G. Pantaleo" “M. Cipolla" ‘G. Gentile" 

“Una strage dimenticata” 

90° Anniversario 

dell’8 maggio 1921 a Castelvetrano 



Salvatore Sanfìlippo (storico) 
Castelvetrano dall’l nità alsaporitismo 


Giovanni D. Coco e Nicola Di Maio (ricercatori A.S.A.S.) 
/ fatti dell'H maggio 1921 a Castelvetrano 
e l'omicidio Mangiapanello 
Ferdinando Cordova <1 niversità l a Sapienza di Roma) 
Le origini de! fascismo e la nascita dello squadrismo 
Mimmo Kranzinelli (Fondazione Rossi-Salvcmìni di Firenze» 
Lo squadrismo con particolare riferimento al Sud Italia 
Giuseppe Carln Marino (l niversità di Palermo) 

Il fascismo in Sicilia: 

dalle clientele dello Stato liberale a! blocco di regime 


Aula Magna Liceo Pantaleo Castelvetrano 

sabato 7 maggio ore 9,00 


DIETRO OGNI SCEMO 

E’ nuovamente disponibile il li¬ 
bro di Giuseppe Bucalo “ Dietro 
ogni scemo c'è un villaggio - Itinera¬ 
ri per fare a meno della psichiatria”. 
Sicilia Punto L, pagg. 124, euro 


5,20. Richieste all’editore: vico L. 
Imposa,4 97100 Ragusa. ccp n. 
10167971 intestato a Giuseppe 
Gurrieri - Ragusa, o: info@sicilia- 
libertaria.it. Per richieste da 5 co¬ 
pie in sù sconto del 40%. 


■ Agenda 

Punti vendita 

AVOLA (SR) Libreria Urso. 
CALTANISSETTA Edicola Ter- 
rasi, piazza Luigi Tripisciano; Libre¬ 
ria Utopia, viale Sicilia 69. 

MESSINA Biblioteca P. Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo) 

MODICA Edicole di via Vittorio 
Veneto, 78, di Corso Principessa 
Maria del Belgio, 27. 

NOTO (SR) Edicola di Corso V. 
Emanuele (vicino piazzetta Ercole) 
PALERMO EAmaca di Macon- 
do, via Nunzio Morello 26; Libreria 
Garibaldi, angolo piazza cattolica; 
Altro Quando, Corso V. Emanuele; 
Circolo Libertario, via Lungarini, 
23. 

RAGUSA Edicole di corso Italia, 
di via Roma, di via Matteotti ang. 
via Ecce Homo, di piazza Pola 
(Ibla); - Società dei Libertari, via G. 
B. Odierna, 212 

SIRACUSA Edicole di via Tisia, 
di via S. Monteforte e della Stazio¬ 
ne FS; Biblios Café, via del Consi¬ 
glio Reginale 11; Enoteca Soiaria, 
via Roma 86. 

TAORMINA, edicola stazione 
FS 

Federazione 

Anarchica 

Siciliana 

Il recapito della FAS è 
c/o Circolo Libertario, via 
Lungarini 23 - Palermo. 
http://fasiciliana.noblogs.org/ 

La Cassa Federale è presso 
Gruppo Anarchico di Ragusa. 

Per l'invio di contributi utilizzare il 
ccp del giornale. 

Province: Catania: tei. 347 
1334520 - Messina: via 
Palmento 3 - Tipoldo - Palermo 
e Trapani: c/o Circolo Libertario, 
via Lungarini 23 Palermo - 
Ragusa: via G. B. Odierna, 212 - 
Siracusa: frenco82@virgilio.it, 
Agrigento, Caltanissetta, 

Enna (scrivere a Ragusa) 


Acquisto sede 
a Ragusa 

In cassa Euro 15.926,28 
Salvo Anfuso (Misterbianco) 
50,00. 

Totale 15.976,28. 

Utilizzare il ccp del giornale: 
10167971 intestato a Giuseppe Gur¬ 
rieri - Ragusa 


Rendiconto 

■ ENTRATE 

Pagamento copie: RAGUSA 
edicole 11,00; Gruppo 13,00 - 
CARRARA Circolo Fiaschi 25,00, 
PALERMO Circolo libertario 2,00 
- CALTANISSETTA Schifano 20,00, 
Giannetto 10,00 - TAORMINA 
Morra 20,00, ENNA Barberi 
35,00. Totale 136,00. 
Abbonamenti: ENNA Di Vita 
40,00 - FONDACHELLI Fiumara 
20,00 - RAGUSA Pinna 15,00, 
Santiglia 20,00 - GALLIPOLI 
Benvenga 20,00 - PISA Fosco 
20,00 -COMISO Caruso 20,00 - 
NISSORIA Di Clemente (2 Abb.) 
35,00 - MIANE Assoc. Culturale 
Teatro Zizzania 20,00. Abb. + li¬ 
bri: LUGANO Bianco 50,00. Abb. 
Sostenitori: SAINT CHAMAS 
(Francia) Di Mino 40,00 - CATA¬ 
NIA Salvo Marletta ricordando 
Franco Leggio 200,00 - MISTER- 
BIANCO Salvo Anfuso ricordando 
Franco Leggio 50,00 - POZZALLO 
De Benedictis 50,00 - Totale 
600,00. 

Sottoscrizioni: RAGUSA Di 
Mauro 5,00 - MODICA Arturo 
Schwarz 10,00 - CASTELVETRA¬ 
NO Da un pranzo fra compagni 
60,00. - Totale 75,00. 

Magliette: RAGUSA Gruppo 
anarchico 48,50. 

■ USCITE 

Spedizioni: 259,44 
Stampa: 312,00 
Addebiti più tasse PT: 19,22 
Cancelleria: 37,00 
Postali: 15,00 

■ RIEPILOGO 

Entrate: 859,50 

Uscite: 642,66 

Attivo: 216,84 

Deficit precedente: 1258,48 

Deficit totale: 1041,56 
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■ Economia 

La guerra libica, gli affari, 
il petrolio 


C on Tintervento diretto di 
paesi stranieri, la guerra li¬ 
bica è diventata qualcosa 
di ovviamente ed esplicita¬ 
mente diverso da una guerra civile, 
quale poteva apparire al suo inizio. 

Inoltre, essa presenta i caratteri 
consueti del ricatto esercitato nei 
confronti dell’opinione pubblica 
mondiale. 

Anche in questa occasione, infat¬ 
ti, si tende a far credere che questa 
volta è proprio diverso, che si tratta 
davvero di una guerra giusta, anzi 
umanitaria, in appoggio alle aspira¬ 
zioni alla libertà ed alla democrazia 
di un popolo contro un tiranno che 
lo opprime e lo deruba. 

Chiunque provi ad affermare che 
le guerre sono sempre causate e 
prodotte dagli affari e da volontà 
predatoria e che in ogni caso com¬ 
portano violenza, frode e menzogna 
viene a trovarsi automaticamente 
nella trappola di essere oggettiva¬ 



mente schierato dalla parte del dit¬ 
tatore. 

In questo caso la cosa appare tan¬ 
to più sgradevole, trattandosi di per¬ 
sonaggi particolarmente ributtanti 
ed impresentabili come Gheddafi, 
la sua famiglia e il suo clan. 

Purtuttavia, sembra di poter dire 
che i fatti stanno confermando che, 
al solito, le guerre si fanno per far 
soldi, anche, ma non certo esclusi¬ 
vamente, con l’incremento delle 
vendite ed il rinnovo dei magazzini 
delle fabbriche di armi. 

È appena il caso di rilevare il 
dato di assoluta evidenza che l’in¬ 
tervento straniero ha avuto l’unico 
effetto sicuro di allungare i tempi 
della guerra, di produrre una condi¬ 
zione di stallo e di porre le premes¬ 
se per cospicui incrementi dei fattu¬ 
rati e dei profitti prossimi venturi 
delle industrie belliche. 

È pressoché superfluo sottolinea¬ 
re che fatturati e profitti corposi era¬ 
no già stati introitati tramite le ven¬ 
dite di armi allo stesso tiranno che 
ora si sta attaccando. 

Non c’è granché di nuovo sotto il 
sole: nessuno pare minimamente 
scandalizzarsi se le industrie belli¬ 
che guadagnano profitti vendendo 
armi e munizioni ad entrambi i con¬ 
tendenti. 

D’altra parte, come noto, quando 
le armi vengono vendute, i tiranni 
non sono mai veramente tiranni e 
vengono anzi arruolati, se non pro¬ 
prio nel mondo cosiddetto libero, 
almeno dalla sua parte, magari a fini 
tattici o strategici comprensibili sol¬ 
tanto alle menti sottilmente raffina¬ 
te di certa diplomazia. 

Capita, in verità, ben spesso di do¬ 
ver rilevare che queste menti maga¬ 
ri facevano parte di lobby di indu¬ 
strie di armamenti o anche che 
facevano o sono entrati a far parte 
dei loro consigli di amministrazio¬ 
ne; ma questi vengono perlopiù ri¬ 
tenuti dettagli di scarso rilievo. 

In ogni caso, a garantire, se non 
anche l’ascesa al potere del tiranno, 
quantomeno la sua permanenza ed 
il suo consolidamento, sono le stes¬ 
se potenze che ora sembrerebbero 
decise, non senza contraddizioni e 
indecisioni, ad ottenerne il rovescia¬ 
mento. 


La vicenda libica presenta pecu¬ 
liarità sue proprie rispetto alle rivol¬ 
te ed ai tentativi rivoluzionari che 
caratterizzano praticamente l’intera 
Africa settentrionale e larga parte 
del Medio Oriente. 

In particolare, in Libia, a diffe¬ 
renza che altrove, si è sviluppata una 
vera e propria guerra ed il tiranno, 
che sembra caratterizzarsi anche per 
un più accentuato grado di attacca¬ 
mento al potere e di sanguinarietà, 
se non anche di follia, non si fa alcu¬ 
no scrupolo di aggredire il proprio 
popolo. 

Certo, almeno in parte, questo 
sembra ricollegabile al carattere tri¬ 
bale e frammentato della società li¬ 
bica, tra l’altro storicamente e cultu¬ 
ralmente divisa in due parti ben 
distinte. 

Ma, soprattutto, si deve constata¬ 
re la sostanziale estraneità al popo¬ 
lo libico delle forze armate che lo 
combattono e lo 
hanno in una pri¬ 
ma fase massacra¬ 
to, con intento in 
tutta evidenza li- 
quidatorio. 

Possono esservi 
pochi dubbi, infat¬ 
ti, che sia stato 
l’intervento delle 
aviazioni straniere 
a sottrarre all’olo¬ 
causto le popola¬ 
zioni di Bengasi e 
Misurata, si spera 
non provvisoriamente. 

Per quanto ovvio, i soldi con cui il 
dittatore ha potuto e può pagare ed 
armare i suoi scherani, mercenari o 
meno, da altro non provengono se 
non dalla vendita di idrocarburi, os¬ 
sia di gas e soprattutto petrolio. 

In fin dei conti, la singolarità del¬ 
la vicenda libica e del suo dittatore 
può essere ricondotta al livello 
estremamente elevato del prezzo 
del petrolio e dei profitti conse¬ 
guenti. 

Come noto, i governi e le banche 
centrali dei paesi sviluppati e di im¬ 
portanti paesi in via di sviluppo 
come la Cina hanno inteso combat¬ 
tere le conseguenze della crisi eco- 
nomico-finanziaria del 2008, immet¬ 
tendo quantità enormi di liquidità 
nei mercati finanziari. 

È un fatto che larga parte di que¬ 
sti mezzi finanziari sono stati impie¬ 
gati nella creazione di domanda di 
materie prime, per poter guadagna¬ 
re dall’aumento dei loro prezzi e, in 
particolar modo, dalla cosiddetta 
bolla petrolifera. 

Né si tratta di un fenomeno di 
data recente, se non altro perché le 
politiche monetarie fortemente 
espansive possono farsi risalire 
quantomeno all’epoca degli attenta¬ 
ti alle torri gemelle. 

Si tratta di una peculiare forma di 
accaparramento, effettuata sostan¬ 
zialmente con mezzi pubblici e non 
in virtù di una domanda reale, ma fi¬ 
nanziaria e speculativa, tramite la 
creazione di strumenti finanziari ad 
hoc, rivolta unicamente a guadagna¬ 
re dagli incrementi di prezzo. 

Non viene minimamente ventila¬ 
ta, d’altra parte, la possibilità che i 
profitti da accaparramento di mate¬ 
rie prime siano adeguatamente tas¬ 
sati e supertassati, se non altro per¬ 
ché ottenuti con i soldi dei 
contribuenti. 

Eppure essi consistono in un co¬ 
lossale trasferimento di ricchezza, 
fraudolento nella sostanza pur se 
non nella forma, a vantaggio di fi¬ 
nanzieri e sceicchi e a danno soprat¬ 
tutto delle classi meno abbienti, ol¬ 
tre a costituire causa sicuramente 
primaria delle rivolte africane e me¬ 
diorientali. ■ 

Francesco Mancini 
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Noi. Facciamo esplodere il mondo nuovo ch’è nel nostro cuore 

Primo Maggio tutti i giorni 



afona dei pretori in piana per un nuovo wetfare diritti, reddito e cittadinanza per tutte fi 


VERSO LO SCIOPERO PRECARIO 


A lcuni giorni fa la radio 
ha dato la notizia della 
lOóesima vittima per tu¬ 
more da amianto ad Ar¬ 
chi, in provincia di Messina; si trat¬ 
ta di uno dei 218 operai della 
Sacelit, ancora alle dipendenze del¬ 
la industria di manufatti in eternit 
nel 1993, quando la fabbrica ha 
chiuso. Siamo ormai quasi al 50% 
dei lavoratori uccisi dalla fibra kil¬ 
ler. 

Nei luoghi di lavoro, ma anche 
lontano da essi e a distanza di deci¬ 
ne di anni, la guerra sociale fra pa¬ 
droni e sfruttati non si ferma mai un 
momento. Se le cifre ufficiali ci di¬ 
cono che nell’ultimo anno in Italia si 
sono persi 280.000 posti di lavoro, 
che vanno aggiunti all’ecatombe che 
dura ormai da un decennio, la real¬ 
tà è quella di un’area sterminata di 
senza lavoro, molti dei quali hanno 
da tempo rinunciato a cercarne uno, 
e della proliferazione di mille im¬ 
pieghi provvisori, irregolari, in nero, 
con cui milioni di cittadini si arran¬ 
giano. 

Alla Bertone di Grugliasco i lavo¬ 
ratori hanno votato in massa Si al re¬ 
ferendum sul piano Fiat di rilancio 
della fabbrica, sostanzialmente 
chiusa da 6 anni, con la ripresa del¬ 
la produzione della Maserati, auto 
per ricchissimi. Anche la Fiom-Cgil, 
attraverso i suoi delegati di fabbrica, 
ha dato indicazione di votare Si, 
cioè di accettare il ricatto padrona¬ 
le che subordinava l’adesione al pia¬ 
no, e quindi la ripresa occupaziona¬ 
le, ad un arretramento sostanziale 
dei diritti e della contrattazione. 

Questi brevi accenni d’attualità 
ci dicono che scendere in piazza il 
primo maggio, ma non per celebra¬ 
re l’Unità d’Italia come hanno fatto 
Cgil-Cisl-Uil a Marsala, o per parte¬ 
cipare ad un concertone musicale 
aperto e chiuso dall’Inno di Mame¬ 
li, né tantomeno per la beatificazio¬ 
ne di Wojtyla, mantiene ancora tut¬ 
ta la sua valenza politica e storica: il 
primo maggio resta una giornata 
scomunicata e potenzialmente sov¬ 
versiva, che si rilancia a partire dal 
decadimento delle relazioni sociali 
e di classe e dell’imbarbarimento 


della situa¬ 
zione inter- 7 VcCxpo! 
nazionale. 

Il primo 
maggio 
anarchico a 
Ragusa ha 
fornito l’op¬ 
portunità di 
ritrovarsi fra 
vecchi e nuo¬ 
vi militanti, 
riscoprire 
nuove sim¬ 
patie e ami¬ 
cizie, rinsal¬ 
dare vecchie 
e nuove co¬ 
esioni. 

Non è fa¬ 
cile per un 
gruppo mi¬ 
nuscolo e in 
bolletta 
come il no¬ 
stro mettere 
in piedi una 
iniziativa di 
questo tipo, 
e se lo faccia¬ 
mo da venti 
anni (questo era appunto il ventesi¬ 
mo) è grazie al nostro ottimismo e 
alla nostra forza di volontà, e, ov¬ 
viamente, all’apporto fattivo nelle 
varie fasi dell’organizzazione, di 
tanti compagni. 

Vorremmo avere quella forza e 
quella partecipazione anche duran¬ 
te gli altri 364 giorni dell’anno, per 
poter mettere in pratica quello che 
esprimiamo in piazza ad ogni primo 
maggio. Vorremmo che le nostre 
critiche alla chiesa, alla sinistra isti¬ 
tuzionale, al governo potessero dif¬ 
fondersi in tanti altri momenti, per 
dare vitalità a quei valori sinceri, 
vivi, sovversivi in cui crediamo. Vor¬ 
remmo che il nostro innegabile 
sforzo culturale, senz’altro spropor¬ 
zionato rispetto ai nostri mezzi e al 
nostro numero, e per questo, mag¬ 
giormente valido, potesse inondare 
la società, con i suoi messaggi di giu¬ 
stizia, di libertà, di creatività, di me¬ 
moria resistente. 


La rabbia per le offese quotidia¬ 
ne al buon senso profuse con largo 
dispiego di mezzi dai sostenitori del 
patriottismo più osceno; la rabbia 
per le mistificazioni legalitarie che 
hanno inquinato e paralizzato l’im¬ 
maginario utopico di migliaia di gio¬ 
vani, è difficile da contenere, e me¬ 
riterebbe di potersi esprimere nel 
quotidiano, dentro quelle situazioni 
che ingabbiano le possibilità di cre¬ 
scita delle nuove generazioni. 

Osservare l’oscena ostentazione 
di ricchezza attorno a noi, mentre 
sempre più famiglie si arrabattano 
nell’incertezza paralizzante, e fiori¬ 
scono agli angoli della strada men¬ 
dicanti e barboni, e chiudono le at¬ 
tività commerciali, segno di un 
impoverimento generale della so¬ 
cietà, non può tramutarsi in una cor¬ 
rosione interiore foriera di gastriti e 
malattie peggiori, ma deve trovare 
uno sbocco operativo, una strada 
per configurare nuove forme di op¬ 


posizione, nuove ire organizzate, 
per ricondurre sulla strada i rappor¬ 
ti fra ricchi e “poveri” di ogni specie. 

Il compito dei libertari, degli 
anarchici, è oggi più che mai imma¬ 
ne e urgente. Guerra, nucleare, im¬ 
migrazione, trivellazioni, cementifi¬ 
cazione, privatizzazioni, hanno 
finito per rendere il mondo in cui vi¬ 
viamo, un mondo senza più ombre: 
tutto è chiaro e limpido nella sua 
luce. Ma mentre le cose appaiono 
più nitide, sempre più gente non si 
accorge di esse, oppure se lo fa, si 
lancia in tentativi di risposte sbaglia¬ 
te, scelte che hanno fallito da sem¬ 
pre, campagne elettorali, adesioni a 
partiti, aggregazioni che fanno della 
legalità borghese l’obiettivo da di¬ 
fendere o perseguire, insomma, re¬ 
stano dentro orizzonti autoritari, 
dove naufragano le già poche spe¬ 
ranze di cambiamento. 

Sono risposte compatibili col si¬ 
stema, previste e pianificate dallo 
stesso, che non ne mettono in dis¬ 
cussione l’essenza disegualitaria, op¬ 
pressiva, totalitaria, sempre più insi¬ 
diosa, violenta, pressante. 

Lindomani del primo maggio non 
possiamo più permetterci di tornare 
alla triste normalità di una militanza 
tranquilla, occasionale, discontinua; 
di una conflittualità che non si misu¬ 
ra ogni giorno con lo Stato e le sue 
manifestazioni, ma se ne resta den¬ 
tro a gratificarci intellettualmente. 

Il primo maggio è ogni giorno, 
oggi più che mai, più che ieri, E’ una 
gran bella responsabilità quella che 
ricade sulle nostre spalle, e forse non 
tutti fra coloro che popolano la 
grande e bella galassia libertaria, si 
sentono di farsene carico. 

Ma ognuno nel proprio ambito, 
con i propri mezzi, con le proprie 
energie, è chiamato a fare un sforzo 
in più, un passo più avanti, perché 
l’anarchismo, quel mondo nuovo 
che portiamo dentro i nostri cuori, 
possa finalmente esplodere nella so¬ 
cietà e contaminare con i suoi valo¬ 
ri di libertà, di solidarietà, di auto- 
gestione, di giustizia sociale, ogni 
individuo. H 

Pippo Gurrieri 


150 °. Costruire il federalismo libertario 

Facciamola finita con l'Unità d'Italia 


L o Stato unitario istituito 
nel 1861 è frutto dell’im¬ 
presa coloniale dei “mil¬ 
le” al soldo deH’imperiali- 
smo britannico interessato allo zolfo 
siciliano (petrolio dell’epoca) ed al 
controllo del mediterraneo e del 
traffico del Canale di Suez. 

Il Regno “di Sardegna” o meglio 
dei Savoia (visto che la Sardegna era 
una loro colonia interna) aveva ap¬ 
poggiato già Fimperialismo britan¬ 
nico nella Guerra di Crimea 
(1853/1856), indebitandosi fino al 
collo. 

Fu così che le mire imperialisti¬ 
che inglesi e quelle espansionistiche 
piemontesi si incontrarono per 
“fare lTtalia” ossia: 

- impadronirsi dello zolfo sicilia¬ 
no e delle altre risorse meridionali, 
comprese quelle umane: braccia di 
“terroni” a buon mercato da sfrut¬ 
tare nel triangolo industriale (Tori- 
no-Milano-Genova) e carne da ma¬ 
cello per le guerre che da lì in poi 
lTtalia avrebbe combattuto; non a 
caso non appena fatta lTtalia fu in¬ 
trodotta la leva obbligatoria prima 
di allora sconosciuta ai meridionali; 

- spazzare via la concorrenza del 
Regno dei Borboni ed in particola¬ 
re della loro imponente flotta nava¬ 
le per il controllo del Mediterraneo; 

- rapinare le banche del Regno 
delle Due Sicilie che erano 15 volte 
più ricche di quelle del Regno dei 
Savoia al fine di “ripianare il debi¬ 
to”: ovviamente la rapina fu legaliz¬ 
zata attraverso l’operazione del 
“corso forzoso” effettuata dalla 
neonata “Banca Nazionale del Re¬ 
gno d’Italia” (che successivamente 
diede vita alla Banca d’Italia) che 
stornò i capitali “drenati” dal Sud 
impiegandoli per industrializzare il 
Nord. Tutto ciò mentre il Sud rima¬ 
neva pressocchè fermo al latifondo, 
grazie anche alla parassitarla bor¬ 
ghesia agraria meridionale (i c.d. 
“galantuomini”) - sostenuta dalla 
mafia (i c.d. “campieri” o “gabello- 



ti”) - che lTtalia aveva voluto; gli 
“sciacalli” di cui si parla ne “Il Gat¬ 
topardo” di Tornasi di Lampedusa. 

Molti si illusero che le “camicie 
rosse” di Garibaldi portassero un 
vento nuovo di giustizia e libertà: 
ma spesso l’abito non fa il monaco. 
Ben presto se ne accorsero i conta¬ 
dini ribelli che, credendo alle “pro¬ 
messe” di Garibaldi iniziarono a ri¬ 
scattarsi e rivendicare “la terra a chi 
la lavora” ma furono repressi bru¬ 
talmente dagli stessi “uomini” di 
Garibaldi: i fatti di Bronte ne sono 
testimonianza lampante e non l’u¬ 
nica. 

Molti giovani idealisti in Sicilia 
divennero “garibaldini” per l’ideale 
socialisteggiante a cui Garibaldi 
spacciava di riferirsi ed il suo “miti¬ 
co” bazzicare nell’ambiente da cui 
poi sorse DTnternazionale”. La 
scelta del rosso come colore delle 
camicie fece il resto per ingannare 
anche “chi ignorava”: fu tutta una 
“farsa”. 

I garibaldini sinceri furono tradi¬ 
ti da Garibaldi, il “ladro dei due 
mondi”, ed assieme a parecchi con¬ 
tadini divennero “briganti”: parti¬ 
giani che non combatterono per i 
Borboni ma perché 


“ ( a terra è ‘a nostra e nun s’adda 
tucca!”... 

Fatta lTtalia bisognava “fare gli 
Italiani” e lo si fece terrorizzando, 
saccheggiando, massacrando i meri¬ 
dionali che si ribellavano e quelli 
che gli prestavano soccorso: ci sono 
a provarlo anche foto scattate dai 
conquistatori piemontesi per vanto 
e monito. 

Inoltre, nella sua risalita verso 
Roma, Garibaldi fece distruggere ai 
suoi “picciotti” ciò che esisteva del¬ 
l’industria meridionale in modo da 
non lasciar traccia dell’appena ini¬ 
ziato sviluppo economico meridio¬ 
nale e “dimostrare” a posteriori l’ar¬ 
retratezza del Sud.. 

Oggi sono passati 150 anni dal 
1861, dalla nascita dello Stato unita¬ 
rio italiano: io mi chiedo cosa ab¬ 
biamo noi meridionali e siciliani da 
festeggiare??? 

Abbiamo solo da tenere a men¬ 
te questo passato e capire quale è 
l’origine ed il fattore del sottosvi¬ 
luppo economico, della disoccupa¬ 
zione e dell’emigrazione forzata che 
noi meridionali e siciliani subiamo 
ancor oggi: a partire dal 1861 lo Sta¬ 
to unitario ci ha derubato e poi ha 
detto che eravamo poveri, ha impe¬ 
dito che ci sviluppassimo e ci ha 
chiamato “sottosviluppati”, chi si è 
ribellato perché non voleva costrin¬ 
gersi ad emigrare è stato chiamato 
“brigante” ossia bandito, quando si 
è emigrati ossia fuggiti al Nord ci 
hanno insultato, disprezzato e trat¬ 
tato come italiani “minori o di serie 
B”...non solo “dannati” ma pure 
beffati. 

E’ tanto sostanzialmente diverso 
il “meccanismo” attuale a cui i me¬ 
ridionali e siciliani non “infeudati” o 
privilegiati sono soggetti? Chi è sta¬ 
to emigrato fin a poco tempo fa e chi 
emigra tuttora nel “Settentrione” 
conosce già la risposta. 

Nel 1861 la Sicilia ed il Meridione 
non sono diventati altro che colonie 
interne dello Stato unitario italiano 


dominato dal capitalismo “nordico” 
in combutta con il blocco agrario e 
sociale “sudico” formato dalla bor¬ 
ghesia “compradora” e dalla mafia 
al “servizio autonomo”. La classe 
politica “sudica” (proveniente dal 
Sud) di ogni partito ha servito ed 
avallato tutto ciò: questo è 1’ “asca- 
rismo”. 

E “Unità d’Italia” è stata imposta 
con la forza e i plebisciti di annes¬ 
sione sono stati una messinscena 
che si svolse senza tutela della se¬ 
gretezza del voto, oltre che con limi¬ 
tazioni censitarie.. 

Questo “passato” ancora non è 
passato solo perché i meridionali 
non ne hanno coscienza. Lo Stato 
italiano attraverso tutti i suoi cicisbei 
ed accoliti, compresi tutti i partiti 
della sinistra italiana esistenti, si è 
impegnato e tuttora s’impegna in 
ogni modo per tenerlo celato, tac¬ 
ciando per “traditore della Patria” o 
assimilando al “leghismo”, al “neo- 
borbonismo” o al “lombardismo” 
chiunque ne parli. 

Siciliani e meridionali che siete 
uomini e non caporali, per dirla con 
Totò, fate attenzione: 

Aver coscienza di questo passato 
serve a comprendere il presente e 
decidere verso dove indirizzare il 
proprio futuro. 

Il federalismo d’impostazione le¬ 
ghista in atto è molto coerente nella 
sostanza con l’unitarismo storico, gli 
si contrappone solo simbolicamente 
ed a parole. Gli effetti sono della 
medesima specie: per il Sud le cose 
andranno di male in peggio.. 

Ma non per questo si può difen¬ 
dere lo Stato unitario né tanto meno 
ricordare con giubilo i 150 anni dal 
1861 e quella ignobile - perché coat¬ 
ta - “Unità d’Italia”.. 

Occorre costruire un altro fede¬ 
ralismo, magari senza più capitali¬ 
smo nè istituzioni e dispositivi di 
dominio a qualunque specie essi ap¬ 
partengano! ■ 

Lukinin 












